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BIBLIOTECA CIRCOLANTE 

E DI CONSULTAZIONE 
PER 

GLI STUDENTI DI FILOLOGIA 
MODERNA 


Estratto dal Regolamento . 

i. La Biblioteca ha sede presso 
la Società Filologica Romana, dalla 
quale fu fondata. 

4. Sono ammessi a fruire della bi- 
blioteca gratuitamente tutti gli stu- 
denti di filologia moderna, purché 
iscritti alla Facoltà di lettere della 
Università di Roma o presentati da 
un professore della Università stessa 
o da uno dei membri del Consiglio 
d’amministrazione della Società Fi- 
lologica Romana. 

5. La durata del prestito di cia- 
scuna opera è limitata a otto giorni. 
Proroghe potranno ottenersi pagando 
una tassa di cent. 5 al giorno, che 
andranno a beneficio del fondo per 
nuovi acquisti. 

6. Della conservazio'ne dei volumi 
è responsabile il consegnatario. Chi 
rendesse un volume deteriorato, dovrà 
risarcirne la Biblioteca o perderà il 
diritto a ulteriori prestiti. 

7. Delle opere di consultazione 
non è ammesso il prestito a domicilio. 
Per valersene lo studente avrà libero 
accesso alla Biblioteca in tutte le ore 
in cui essa è aperta. 
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TAVOLA 

Degli Articoli di queflo 
terzo Tomo, 

I. TV X Onumenti Eccle • 

JL V JL fiaftici del quarta 
fecolo Cristiano , p/« 

venuti in luce , con ferva- 
ti in antichijftmo Codice 
del Capitolo Peronefe : cioè 
un pe^xo di S torta Ec- 
cle fi aftic a con epifiola An- 
tenicena di più Vescovi 
due di Pietro A/effandri- 
nO) e due di S. Atana- 
gio. pag. 7 

II. Tomo ter%p del nuovo 

corpo di tutte V Opere di 

S . Girolamo . P- 93 
A z III Nuó* 
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III. Nuovi generi di pi- 

ante: Opera di Pietro 
Micheli Fiorentino , prin- \ 
cip e de Fot anici di queft 
ultimi tempi . Elogio dell ’ 
Autor me de fimo pacato da 
queft a vita . p. 102 

IV. TSLuovo fi [tema dell ori- yj 

gine della Podagra , e fuo 
rimedio : Opera di Michel 
Pinelli . Si parla anche 

di quella di Martino Poli , 
intitolata Trionfo degli 
Acidi. - • • • p. 129 1 

V. Offerv anioni Aftronomi- 

che. p. 176 

VI. Elogio del Sig. Abate 
Filippo Ivara Architet- 
to , e Difegno et una delle ■ 
fuepiù bell ' Opere . p. 1 93 

VII. Li cinque ordini dell * 

Ar 
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Architettura civile di Mi- 
chel Sanmicheli\ Opera 
del Conte Ale fi andrò Tom - 
pei . p. 205 

Vili. TsLoti%ie intorno ad 
Archimede : Opera del 

Conte Gianmaria Ma%^ 
%ucchelli . p. 2 1 9 

IX. Dell y Etruria : Opera 
postuma di Tomafo Dem - 
fiero . Si parla qui della 
giunta fatta a quefi * O- 
peradal Senator Buonar- 
roti , e delle pre%jofe An- 
ticaglie Etrufche da lui 
annefievi j con che d un ' 
nuovo e helliffimo genere 
d' antichità fi e arricchi- 
ta la letteraria Tjepubli- 
ca . Aggiunge fi in breve 

Ì Elogio del me de fimo Buo- 
A 3 
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narroti . p* 2 3 3 

X* Legge di 'Roma libera 
novamente ritrovai a in 
gran tavola di bronco . 
Infigne infcri^ion Greca 
parimente non piu veda - 
~ ta^ch'èn eli ’ ifteffa lamina 
dall'altro lato . p. zó 5 J 

XI. 1/ IVtfW 

. <&. p- 308 



1 


ar- ' 


l 


1 


* ik 


Digitized by Google 


ARTICOLO I. 


Monumenti E c eie fiatici del quar- 
to fecolo Criftiano non più ve- 
nuti in luce : confervati in Co- 
dice anticbifftmo del Capitolo 
Veroneje . 

I L progetto d* una nuova collezion 
di Concilj , che fi publicò in Ve- 
rona molt* anni fono, fece nafce- 
re in alcuni veramente dotti Soggetti 
(ingoiar curiofità de* monumenti , che 
quivi tl enunziavano in primo luogo. 
Efiendone però fiate non ha molto 
replicate le infianze,chi allora di pro- 
pria mano gli trafcriflè , per inferir- 
gli nella feconda Parte della fua Bi- 
bliotheca Veronenfis Manufcrrpta , rifol- 
ve ora d* appagar finalmente 1* altrui 
giufta curiofità , con dargli fuori . Ve- 
nerabile è la loro antichità > mentre 
il primo di efli è Anteniceno. 

Il codice , che gli contiene» fu gii 
A 4 fé- 


fegnatc con numero roflb, mala car- 
ra lacera noi Iafcia rilevar più. E* di 
carta pecora , non molto grande, 
tutto dell* ideila mano , in carattere 
ma jufcolo, benché non maeflofo, fen- 
za intervalli, e con le rubriche rode. 
Chi ha pratica di cesi raii tedi , bea 
fa di quanto infigne antichità quelle 
particolarità faccian fede, benché non 
per quello fappia qual fecolo per 1* 
appunto da elle fi dinoti , come alcu- 
ni erroneamente vantano di conofce- 
re* Il principio manca; ma nell* ul- 
tima pagina il nome del c« pilla ap- 
parile, in lettere molto più grandi , 
c un verlonero, un rodò alternata- 
mente . HEC DE MENDOSIS 
EXEMPLARIBVSTRANSTVLI 
TANDEM ET QVEDAM QVI- 

DEM QVA NON VT VO- 

LVlf TAMEN VT POTVI RE- 
CORREXIT QVEDAM AV- 
TEM TACITO PRETERMISI 
REI DM ARBITRIO DERE- 
LJNQVENS QVI LEGIS ORE 
PRO ME PECCATORE SIT 
DM ABEAS REDEMPTORE 
HVMILL1MVS OMNIVM DIA- 
CONCRVM THEODOSIVS IN- 
DIGNVS D1ACONVS FECIT . 

Ben 


Ben con ragione il nofiro Diaconi 
accufa gli efemplari feorretti, perchè 
il Tuo libro è Icorrettiflino; ma que- 
lla di lui fottolcrizione efatramente, 
e come Ila , rapprefentara , indica, 
che non paco vi avrà egli contribui- 
to anche di Tuo. 

Il Codice per più di due terzi è oc* 
cupatoda una collezion di Canoni , del- 
la quale fi parlerà in altra occafione . L* 
ultimo Concilio, da cui fi prenda,è il 
Sardicefè. Seguon quattro carte con 
fcrittura d'inferior tempo, Iequali eran 
forfè rimafie vuote, o furono aggiun- 
te dopo. Ripiglia poirirtefià mano, 
con 1' ifteflo majufcoletto : EpiftuI /. 
Arbanafius presbiterio &c. è diretta al 
Clero Mareotico. Quindi fenza fepa- 
razione, nè titolo, fegue Epifioladel 
Concilio di Sardica , e appreffo altra 
di 5. Atanagio con altre fofaìzioni . 
Dipoi fenza titolo premeflò, nè di- 
vifione alcuna, Scripftt autem & Im • 
peratcr Conflantitto &c. e viene una vi- 
ta acefala del medefimo Santo . Sie- 
gue inezia incondita: Iter, n Symloltto 
jantftt SynoA't S ardici. Abrenunùo Sa - 
tan<e: indi Epiilola di Con Ila mino fo- 
pra il Sinodo Niceno, eh* è la mede-/, 
lima inferita nell* iftoria Greca di Ge-r. 

. A 5 lafio 


IO _ 

lafio Ciziceno . Vien dopo Initium E- 
pifluU , ed è il frammento porto qui 
da noi in primo luogo; alla fin del 
quale } Explicit inìujìro virorum . luci * 
pit Definii io Dogmatum Ecclefiajìico- 
rum; qual continua fino alla fin del 
libro, ove fi ha il nome di Teodofio 
Diacono. Quella raccolta di regole 
ecclefiaftiche fu già attribuita a diver- 
tì. Nell* edizion Benedittina di S. A- 
gortmo fi dà col nome di Gennadio: 
in fatti di prima mano vi era anche 
qui premerti) il nome di Gennadio ; 
ma una feconda, benché antica, vi 
ha pollo quello di S. Agollino. Ho 
voluto dar notizia cosi particolare di 
quello Codice, e delle fue confufio- 
ni, e bizarrie in quell* ultima parte di 
erto , acciochè portano farvi riflelfione 
quelli, che credono doverfi aver rii* 
petto a tutti gli antichi codici , ed al- 
le lezioni che in erti trovanfi , quali 
folfero Evangelifli . Ora metteremo 
qui per ordine di tempo ciò , ched* 
inedito, e d* autentico da quello li- 
bro fi è tratto. 
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Hiftorìaff fragmentum de febifi 
mate Meletiano • 

Initium Epirtulae Epìfcopo- 
rum . He/ichius , Pachomius, 
Thcodorus, Phileas , Mcle- 
tio dile&o , & comminiftro 
in Domino fallite*» ► 

S lmpltc'i ratione incerta veri a 
ae /limante ty quae de te au • 
diebantur y quibufdam id nof per - 
ve mentii m nuntiatur aliena a 
more divina » & tWtL&J&lefia- 
pica, quae a te conantur 9 immo 
magìs fiunt , quae nec auribus 
fufeipere vellemus, con ftder ante s 
in magnitudine audaciam , & co « 
natus incerto! . Sed quoniam in 
praefentia advenientes multi bit 
fidem impofuerunt , & conteftari 
fatta non dubitabant 9 nimis ad - 
virante! compulfi fumus bas litu u 
A 6 ras 


ras conficere ad te: qualcm etiam 
in mf, comrnotionem , & trifìitiam cor»' 
Z7™ e m. munì ter omnibus , & fingillatim 
umcuique , praebuit a te fatta or- 
dinario in paroeciis ad te minime 
pertinentibus , nec dicere etiam 
praevalemus . Panca tamen te ar- 
guentes non ceffavimus . Lex e fi 
patrum , & propatrum , quam 
nec ipfe ignorati conflit ut a fecun- 
dum dìvintim & ecclefiaflicum or- 
dì ne m : nam cuntta prò Dei pla- 
cito y & iflo meliorum . Ab ipfis 
efl conftitutum , & fixitm y in alie- 
nis paroeciis non licere alieni E - 
pifeoporum ordinationes celebrare ; 
quae lex bene nimis magna efl , & 
rum fapientia adinventa . Quo- 
niam prìmum oportet converfatio- 
nem , & vitam eorum qui ordi- 
nante y cum magna fcrupulofita- . 
te fcrutari : deinde , ut omnis 
con fu fio & turbolenti a auf era- 
tur , vix enim unufquìfque paroe- 
ciam regere poterit fu a m , & ma- 

8 ,™ 
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gna follìcit udine , multi fitte cogi- 
tationibu* minijlroi reperire , cum 
quibu* omne tempui vita e tranfe- 
git , & in manibui eju* [unt edu- 
cati . Tu autem nibil horum con- 
fide r a ns , nec futura contemplane , 
nec beat or um patrum noftrorum , 
& Cbrifio fufceptorum per fuccef- 
fio ne s legcm \ ncque magni E pi [co* 
pi y ac patrie noftri Petri hono- 
rem, ex quo c untìi per fpem, quant 
babemus in Domino Jefu Cbrifio , 
pendemu* ; nec nofiris incarcera- 
tionibus , ó* tcmptationibvs , & 
coùdiani* ac multiplicatis oppro- 
br'tis , nec opprejfionibus éf angu - 
fiiis a pud ornnei placata * , omnia 
parti er evertere aufus et . Pro 
quibu* qua? tibi excufationis occa- 
fio relinqueturì Sed forfitan di- 
ce* : egentibu* gregibu * , ac defi- 
lati* , pafiore non fubfifiente , ne, 
multorum incredolitate multi fub- 
trabantur , ad hoc perveni . Sed 
certijfimum efi > Htoi non egerct 
A 7 fri- 
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primum quia multi funt circume • 
tinte! y & potente! vietare : de- 
inde et fi quid ab ipfis negligentiut 
agfbatur y oportuerat ex populo 
properare , ac noi exigere meri- 
to . Sed fciebant fe miniftrorum 
non effe egenoi : & ideo ad hot pe- 
tendos non pervenerunt .Sciebanty 
quod monentei eoi ab bac in qui fi- 
ttone a ut dimittebamui y a ut cum 
omni fcrupulofitate fiebat quod u - 
tilevidebatur'y fiebat enim fub ar- 
guente y & in manibui probit ate 
confiituta cogitabatur . Tu autem 
tam viliter quorumdam confide- 
ram dece pt ione ! , & mania ver- 
ta f fubreptut ad ordinationes prò - 
filuifti. Si enim adflringebant cir- 
cumftantei te , & compellcbant 
ignorante i or din e m Ecclefiafticum , 
oportuerat te fequentem regni ani 
Uteri i nos edocere , & ita quod ex- 
fedire videbatur , fiebat . Si for- 
te perfuadebant tibi quidam di- 
unte f, de nobis finem effe fa Slum 

(quod 


Digitized by Google 



(quod nec tibi ìpfi erat ignotum, 
quòd ejfent multi euntes , & re- 
de unte* ad noi , qui poter ant vi- 
etare) et fi hoc fuìjfet , oportebat 
te majorif Patri f cxfpeSfare ju- 
dicium , & bufili rei perm ijfionem • 

Sed borum nibit cogitante & aliud 
fiperant , immo magi* noftri curai n 
non gerem , Praepcfitoi quofidam 
populo providi jli : nam jam cogno- 
vitnus , & fcbifmata fuijfe , quodinmt. 
multi i tua difplicuìt inrationabi- 
lii or dinatio. Ad baec nec bea - 
tifimi provifortt , & induti Cbri - 
fium omnium no fi rum Apofioli Pau - 
li verbum fuafit morati t & prò* 
pofitum facile continere, qui feri * 
beni acceptìjfimo fi Ha Ti mot bea r r.Tln. 
dicit: manus nemini cito im- v * 2Z * 
pofuerìs* nec comimmicareris 
peccati* alienis pariter fuam 
erga illum demonflrant provi de iu 
tiam , & exemptum , ac legem 
qua cum omni fcrapulofitate & 

& cautela eligantur ordinandi * 

• * A S Adnun - 
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in raf. Adnuntiamus impofierum libi , ut 

* Y /o n aT regulae tutum ® JMrem termi - 

nummi, num con firmare fi ude a s • 
in mf. 


fltidetur 


Finis Epiftulae Epifcopo 
rum . 


H Anc Epifiulam poftquatn 
fiuficepìt , & le gii , nec re - 
fcrìpfit ,nec ad eos per exit ad car- 
cererà , nec ad he atum P et rum 
ut : omnibus autem bis Epifcopis , 
Preslyteris , rff Diaconibus Ale- ( 

xandriae a pud carcererà marty- 
rinw pajfis , ingreffus e fi flatim A- 
lexandriam . autem in Civi- 

tate quidam Jftdorus nomine, mo- 
ribus turbulentus , Dofioris ha • 
leni defiderium\<& Arius quidam 
babitum portans pìetatis , & */>/* 
Vobloris defiderium babens . Hi 
foftquam cognoverunt cupid'ttatem 
Meleti}, & quid ejfict quod requi • 
reret , fuccurrentes ei , invidentes 
feilieet Pontificatum B. Petri , 
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ni cognofcatur concupìfcentia Me- f. 
letìi , Presbyteros , quibus de derat &* oJce/ '- 
poteftatem B. Petrus de par oe eia Tupi-*' 
vifitare Alexandriam , latentei^*”' 
Melet io demonjlraverunt . Com - * 

tnendans eis occafionem Meletius y 
frparavìt eofy & ordinavi ipfe 
duor, unum in carcere x & aliu m 
in metallo - 

H.s ugniti s , B. Petrus cutn 
inulta fìat ientia populo fcripfit A 
lexandrino Epijjulam hoc modo.. 

Initi am EpitfuJae Domini Pe- 

tri Epifcopi Alexandriae .. 


\ 


P Etrus ìn fide Dei fiali Hr ss 
ddefìis f rat ribus in Domino 
falutcm . guoniam cognovi Me- ruppi’, 
Icthm nibil per utilitatem (cui age * e ' 
hec beatifitmorum Epijcoportim ac 
Martyrum Epiftola placuit ) [ed 
tnjuper ingrefium noftram paroe - 
ciam tantum fibi adfumpfifle , ut 
ettam ex me a au£toritate Presby - 


teros 


Digitized by Google 


18 J 

teror , & qutbus permiffum erat 
egentes vìfitareyconaretur Spara- 
re , & in dicium fu ac cupiditatif 
in Principatu, quofdam fibi or di’ , 

najfe in carcere', modo illud ob • 
fervute y ne et comm uni ceti s , donet 
occurram Hit cum fapientibus vi- 
ri s , & v'tdeam quae funt quae 
cogitanti . Valete . 

E Noto } che fra le calamità (offèrte 
dalla Chiefa orientale nel quarto 
fècoloj una fu lo feifma di Mefezio 
Velcovo di Lieo nella Tebarde . Dal- - 
la cofìui fazione fommo diflurbo ri- 
fentl la Chiefà d* Egitto , perchè fi 
unì poi con gli Ariani a danno degli 
ortodofli: non già perchè relazion vi 
fofle fra i loro errori, ma perchè con- 4 
tra la religion cattolica ed unica tut- 
te fra loro flunifcon Tempre le Sette. 
Perciò il primo palio di Ario fu di 
dar mano alle novità, che andavain- 
l troducendo Melezio, come fi ha da 
f JJ SoZOmenO, yf " T| P'T««' T< evviv^arn, 

E* noto altresì com’egli andava ordì- „ 
nando Sacerdoti nelle altrui Diocefi, 
e giurifdizioni. Fu quella una delle 

ma- 
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materie , che fi difcuflfero nel Concì- 
lio Niceno; e dall* audacia dì coftui 
il famofò VI Canone prefe motivo. 
Raccogliefi il fatto dagli antichi au« 
tori dell* EccIeHaftica Moria, ma non 
pochi lumi reca il preferite frammen» 
to ancora. 

Un* Irtorra era quella, nella quale- 
fecondo 1* ufo degli antichi Storici ec- 
cleliaflici inferivano nel racconto i do» 
cumenti a dirtelo, e fpecialmente le 
epifto le . In quello pezzo due ne. ri- 
mangono , quali non 0 hanno negli 
Storici noti, nè in S. Atanafio,. nè 
in S. Ilario, nè altrove. Fra Funa e 
1 * altra F anonimo Scrittore favella.. 

Tutto lènza dubbio era io Greco, 
chiari indizi nella traduzione apparen- 
done. Di tempoantichiflìmoé da crede- 
re la traduzione ancora; nè dee far dif- 
ficoltà qualche parola, o qualche modo 
che pareflTe barbaro, perchè o vien da 
Grecifino ,o non è lènza buoni elèni* 
pj , come f crupulofitas y che abbiamo an- 
che in Tertulliano,. ed in Columel- 
la ; e come qn£ a te conantur in fenfo 
partivo; i verbi. della, qual ragione li 
trovano in gran parte ufati nell* una 
e nell’altra maniera., talché dìciutroqus* /. _ 

verfum poffunt > come infegna Gellio.c. 15- 

Nel» 
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Nella prima di quelle lettere appa- 
rile il principio della querela , e il 
primo richiamo in quella caufa fegui- 
to. Quattro Vefcovi Egizj fcrivono a 
Melezio dalla prigione, in cui erano 
per la Fede nella perfecuzione di Dio* 
cleziano, e fi lamentano d’aver* inte- 
ro, ch’egli ordini nelle Diocefiioro, 

Preti creando, e Parochi.Si conofce, 
che il male era nel Tuo principio, poi- 
ché fcrivono fubito certificati del fac- 
to , e fi conofce, che Melezio non 
era paffato ancora a crear Vefcovi co- 
irle fece poi,' il che fi vede nell’ A- 
pologia feconda di S. Atanafio. Gli 
rimproverano il non aver riguardo , 
non folamente a offender loro, ma il 
fanto Ior Primate Pietro Aleffandri* 
no; e il non intenerirli alle anguille 
che tutti pativano, are argufliìs apud 
ornaci placar» r , com e poco propriamen- <i 

te è tradotto. Gli rimproverano al- 
tresì il non aver rilperto alla legge de' 
Padri) e degli avi; dove par certa- 
mente, che accennino regola Aabil»- 
ta, eferitta; e non avendoli in tal 
propofito altri Canoni anteriori fe non 
li chiamati Apoftolici ,chedi ciò parli- ^ 
no, di effi, benché apocrifi , fi ha qui 
certo argomento per eonefeere quanto 

' • (offe* 
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foflèro antichi : poiché fi ha in uno: 

E vi'rxgvty (j)ì To\uày i\u t ù* t ami 

rotti £ou l’if taf /u<t' bVox.nu ?'»«$ 

(tuT* tó\*s „* x*f*c. E tanto più, che 
fi ha in quell* Epiftola , come quella 
età legge beatorum patrum nofirorum (3 
a Cbriflo fnfceptotum ; e com’era rrafi- 
mefiTa per JucceJJìones , eh’ è l’invincibi- 
le argomento per la tradizion tutta , 
da gli Apolidi col mezzo de* Vefco- 
vi fino a noi tramandata . 

De* quattro Santi che ferirono , 
bramar non fi potrebbe il più bel ri- 
feontro, di quello che abbiamo inEu- 
febio; dove parlando de’ più infigni 
Martiri di quella perfecuzione, anno- /. 8. 
vera File a , ed Eficbio , e Pacomio , e c - 1 5* 
Teodoro , Ve f covi di Cbiefe d' Egitto. 
Eccogli tutti e quattro unitamente : 
tutti e quattro fono altresì negli Atti 
Greci di S. Pietro Aleflandrino } dati 
fuori dal Combefis, e citati da Euri-, 
co Valefio nelle noce ad Eufebio. In 
quegli Atti, e nella lorverfione an- 
che il Baronio conobbe efiervi giun' 
tefpurie, einterpolazioni , ma non s* 
ingannò forfè nel far qualche cafode* 
manuferitti che avea , vedendoli dal 
rifeontro di quelli nomi, come v* era 
ancora del genuino. In cfli i noflri 

San- 
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Santi fon chiamati antefignam di tut- 
ti i Confejfori imprigionati . Preziofo 
adunque è il nodro frammento, che 
ci ha confervati i fentimenti di Mar- 
tiri cosi illudri . S* è lecito congettu- 
rare, io crederei, che Filea, Vefco- 
voTmuitano, fofle quello che fcrif- 
fe,* poiché era didimamente nello 
fcrivere,enegli dudjefercitato, diche 
Eufebio fa fede , recandone in pruo- 
va parte d’altra fua epiftola, o libro in 
lode de’ Martiri , e S. Gerolamo altresì , 
che lo annererà per e fTo fra gli ec- 
clefiadici Scrittori. Ma più di quedo 
me lo fa credere il vedere , che dove 
in Eufebio, e negli Atti, e nella ver- 
done il nome di Filea precede a gli 
altri , in queda epidoto è l’ultimo, così 
efiggendo la modedia di chi fcrivea. 

Da ciò , che foggiunge appreffo lo 
Storico, s’impara, come martirizati 
poi quedi fanti Vefcovi, e molt’ altri 
infieme , Melezio fi portò fubito in 
Aleflandria ; dove trovandofi Ario, e 
un Ifidoro di lui collega, i quali am» 
bivano di farli capi , e di comparir 
maedri, feoperta l’ambizione di Me- 
lezio, prefero a favorirlo, e gl* indi- 
carono que* Sacerdoti , quali S. Pietro 
avea fodituiti in Aleflandria per afll- 

dere 
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fiere a‘ fedeli, fin ch'egli (lava alTea- 
te . Melezio però gli fcacciò , overo 
li feparò dalla comunione , arrogan- 
doli l’autorità di Vefcovo Aleflandri- 
no , e ne ordinò due altri , un de* 
quali era in prigione , e l’altro con- 
dannato alle miniere. Tanto pare po- 
terli raccogliere da gli ultimi verfi , 
per la verlìon cattiva , e per gli erro- 
ri del copilla alquanto ofcuri. Pietro 
adunque ordinò con la fiifleguentelet- 
tera al Tuo Clero , e popolo , di non 
comunicar con lui, finché fi poterti 
devenire a un giullo efame del Tuo 
delitto. Appare da tutto ciò, quanto 
fi fia ingannato il Bafnage ne* fuoi 
Annali, volendo che i noftri quattro ”• * 4 * 
Vefcoviconfeguiffero il martirio dopo 
S. Pietro, la cui morte fu negli ulti- 
mi periodi della perfecuzione . Non 
fuffifte punto il Tuo argomento del 
venir nominati dopo da Eufebio, il qua- 
le nel nominar quivi i Martiri , tutt' 
altr* ordine fégue che quel del tempo. 

Quanto all’anno di quelle Epifto- 
le è chiaro, come furono ferine cor- 
rendo già da qualche tempo la perle» 
dizione , che dal libro delle Morti de* 
Perlecutori fi vede intimata alli 23. 
Fcbr. del 303. Per me le crederei fcrit» 

te 
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te nel go5. poiché fi vede nella pà- 
nia quafi il nafcere dello fcifna di Me- 
lezio, quale ricavò il Baronio appun- 
to in detto anno eflere incominciato . 
Pa an So che il Pagi ne pofe il p-incipioall* 
30 ^ m. anno 300, overo 301; e fo, che ad 
erto fi conforma il chiariflìmo P. Mont* 
faucon nella vita di S. Atanafio, e 
nelle Annotazioni, e che riprendono 
replicatamente il Baronio dell* averlo 
porto al 306. Ma per verità P argo- 
mento del Baronio è fortiflìmo , e 
fuperior di molto alle cofe in contra- 
rio addotte: perchè oflerva egli > co- 
me diceS. Atanafio nell* Orazion pri- 
ma, o fia Epi Itola circolare, che al- 
lora erano partati già 36 aoni dal 
Concilio Niceno ; fcrivea dunque il 
Santo nel 361; ma dice quivi parimen- 
te , ch’eran partati anni 55 dal prin- 
cipio dello fcifma di Melezio, il qua e 
era dunque flato nel 306. Querto ar- 
gomento non fi ribatte punto dal Pa- 
gi: cerca di ribatterlo il Montfaucon 
nel Monito all* Epiftola circolare , 
t'arrf 1 con riferir parte delie parole di S. Ata- 
nafio al particolar Sinodo Aleflandri- 
no : ma veramente mi par chiariflìmo, 
non parlarli quivi che del Niceno : 

ai 1 iTfi Tfixxevf* ^ «"§ fjSr «t 

mi f«- 
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•u'fiT/>«« , zzi •ft( taf aTf/3-i e nfCiy »’< 

»fi'e ìh( Trairnf t*{ oixeOjUt-jxif f ^o*ó<tu‘ Gli 
Ariani faro» dichiarati Eretici 36 
fa y e fc parati dalla Chic fa per giudi - 
ciò d* un Concilio uni ver fai e . Con qual 
probabilità può mai qui crederli ,che' 
la dichiarazione d* Eretici , e la reie- 
zione dalia Chieù,che in quello pe- 
riodo fi mentova, fpettino a due Si- 
rodi diverfi , e che li trentafei anni 
all’uno fi riferilcano,enon all’altro? 
A torto adunque vien detto , ch’er- 
rafle il Baronio ex male intelleflo S. A- 
tbanafii loco y & ex Nannii verfione. 
Conobbe il Bafnage J* infufllltenza del- 
le oppofizioni , e Jafciò il principio 
della tedizionenel 306; ma non fopoi, 
perchè termi nafte dicendo, il princi- 
pio dello feifma MtUziano quanto al 
tempo eftere incerto ed ofeuro , men- 
tre fecondo abbiam moilrato è chia- 
riftimo. 

Più altre rificlfioni potrebbero far-, 
fi, ma balli aggiungere ancora, co- 
me non potrebbe mai correre ciò che 
il dotto editore di S. Atanagio ftabili- 
fcc, che l’anno 301 Melezio, reo d* 
idolatria , foffe condannato da un Si- 
nodo d* Aleftandria, mentre in quel 
tempo perfecuzione non v’ era anco- 
ra; 


l6 

ra ; e abbiam da Socrate , eh* egli fa- 
crifìcò ** V E poiché in quell* 

6. epiftola non altro gli oppone S. Pie- 
tro, che la cupidità del Principato , non 
è credibile , che averte già facrificato ; 
ma è più credibile, che dal minor pecca- 
to dell* ambizione paflafle poi al mag- 
giore dell* Idolatria . Non fembra pa- 
rimente, che forte flato condannato 
per anco da un Sinodo, il che nelle 
noflre epiftole fi direbbe; nè fi vede 
ragione di chiamar tal Sinodo Aleflan- 
drino. Non fi nomina quel Sinodo da 
gli Storici, nè dal libretto Sinodico 
fi riferifee. Bensì abbiamo in quello, 
che S. Pietro depofe , e fcomunicò Me- 
• lezio avanti la consumazione del fuo Mar- 
tirio , '* r f tv>i ròv ri Mafruf/tu 5 ‘tyttyov' non 

dunque in Aleflàndria, e non nell* 
anno 301 , ma molto dopo ; benché 
facciano qualche difficoltà le parole di 
iS. Atanagio, nel principio della fe- 
conda parte dell* Apologia feconda. 

Ora non lafcierò di propor qui lina 
congettura . Scrifle un* Ifloria S. Ba- 
rio, nella quale rapprefentava quant* 
era avvenuto per occafion degli Aria- 
ni > a fine di far conofcere le arti ini- 
que da loro ufàte. Quell* Ifloria era 
in fòfianza una collezione di documen- 


ti autentici, e Angolarmente di epi- 
flole, avendo egli voluto far vedere 
incontraftabilmente la verità de* fatti . 
Di eflà più pezzi ne*manufcritti fi 
fon trovati confufamente, quali van- 
no tra le fue opere con titolo di Franta 
menti . Ora chiunque paragonerà quel- 
li e quello , non potrà non credere , 
che quello ancora da quell* i fletta I- 
ftoria fotte tronco. Fa veramente in 
contrario, che nel principio de* Fram- 
menti fi legge , Jncipiam igitur ah bis 
qua proxime gefla funt , cioè dal Sino- 
do Arelatefe, che fu nel 353, dove il 
principio de* dilòrdini di Melezio fu 
tanto prima. Ma avvertali che Ag- 
giunge quivi S. Ilario ; hoc ita fieri , 
cioè di cominciar di là , non rerum or • 
do , fed ratio ex prafentihus petit a de- 
monflrat . Però Aggiunge che dal giu- 
dicio di chi legge , omnia funt feparan- 
da temporibus . Non feguì adunque 1 * 
ordine del tempo , e incominciò da 
cofe avvenute dopo , per far meglio 
comprendere 1 * intenzion prima. Ab- 
biamo 1* ifteffo efempio per 1* appun- 
to in S. Atanagio; il quale nell* Apo- 
logia , che fi può parimente dire una 
raccolta di documenti, e di epillole, 
incomincia da un Sinodo del 340, con- 
ti- 
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tinuando quafi fino al 350, e a mezzo 
il libro ripiglia da anni addietro, 
e mette Io Scifma di Melezio , e il 
principio della fazione Ariana , pro- 
feguendo poi ordinatamente. L’iftefi- 
fo metodo avea forfè tenuto S. Ilario; 
e i fuoi Frammemi, i quali ne* mfs. 
non erano per opd-ine di tempo difpo- 
fti , (lavano forfè come gli avea ordina» 
ti l’ au tor jgedefi mo, Che che, fia di ciò , 
e Je dii? premere epifiole , e le tre 
che facciamo feguire appreflo , dal me* 
defimo codice pur tratte , ogni ra- 
gion ci fa credere, che appartengano 
alla ferie già da S. Ilario raccolra ; 
poiché fpetrano all* ifteflò periodo di 
tempo, ed hanno il foggetto ifleflò , 
cioè 1* I fioria degli Ariani , e di quan- 
to per elfi avvenne, prefa dal lorco- 
minciamento, a promuovere il quale . 
molto contribuì Melerio , e la fua 
fazione. Anche ne’ già (lampati Fram- 
menti fono Epifiole del Concilio Sar- 
dicefe con (oferizioni, ed anche in e(- 
fi fra le epiflole parole dell* ffiorico * 
fi frammettono qualche volta . La 
noftra verbene pare alquanto più 
firana, ma nafee forfè , perché Falera 
f« da gli editori migliorata a forza d* 
emendazioni. 

Con* 
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Concilii Sardicenfis ad Mareo* 
ticasBccleilas Epiftola. 

S Antta Synodus fecundum Dei 
gratiam colletta Sardicae , 
Eccleftis Dei apf/d Mareotam cum 
Presbyteris , & Dìaconibus in Do - 
mino falutem . 

Etiam ex bis , Fratres diletti fi 
fimi , quae ad Alexandriam per 
fratres diretta funt , fette potè fi ir 
quae a pud fanttam & magnani 
Synodum fecundum Dei gratiam 
Sardicae collettami funt attita - 
ta ; fed quia & vos ficripfifìis , in* 
tolerabilia fujìinuijje ab impiijfimis 
baereticis , quorum eft princeps 
peffimtts Gregorius , batte ob cauf 
fam ferì bere , & ad veftram re ve* 
rentiam necejfarium fiantt'a Syno- 
dus acftimavit : ut iis confidati , 
magis ac magis babentes in Deo 
fpem , fut ur am promififiionem repo- 
fttam diligentibus Cbrifium confe - 
B qua - 
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qua mini . Si igitur pafft eftis ma- 
la , nolìte contriftari , fed magij 
gaudete , quoniam (2 vos merui- 
fìis prò nomine Domìni injuriaf to - 
le rare. Si vero carcera , & vin- 
ctda , & fatìiones tolerajlis >haec 
vos non contrijìabunt : baec cmm 
& ante vos Patres jujlinuerunt > 
quorum unus e fi beatus Paulus , 
propter quod & vin&us vocatus . 
Attdivimus quanta & Ingenìus 
Presbyter pajfus eft , Ó* doluìmus 
quidem propter infuria!’, libenter 
antem accepimus facram e)us vo- 
luntatem , quoniam propter Cbrì - 
jìum cun£ìa fufìinuit . Si igitur 
adhtic vos premunt y quae putatur 
triftitia effe , in gaudi um convcr- 
tatur . Scrìpjimus enim pìijfmis 
Jmperatoribus , ut ne de c et ero t alia 
commìttantur adverfum Ecclefias ; 
& credimus , quod Dominus fa- 
ciet per religionem bumanijftmo- 
i'um Jmperatorum , ut & nos curri 
folatio , & liberiate Deo grattar 
_ agen- 


Digitized by Google 



agente f, & placenta inveniamur 
in dìe judicii . Quae autem fiunt 
abitata, ficut praediximus , co* 
gnofcetis ex dileftijftmis fratribus 
nojìrif , qui vejìrai literas porta* 
veruni , hoc ejì Preibyteris , & 
Diaconibus Alexandrinis : E pi fico* 
pum enim veftrum dileSlijjimum 
fratrem noflrum , & comminiftrum 
Atbanafium innoccntem , & fin* 
terum ab omnì calumata pronun- 
ci avi t fan Eia & magna Synodus : 

T heodorum vero , Narcififum , Ste- 
pbanum , Acacium , Georgtum , 
Urfacium , Valentem , Mino* 
pbantum , epijcopatu depofuit ob 
Cd y qua deliquerunt , é? /«»• 
piiffimam b aere firn cujus fiorii, & 
patroni videntur . De Gregorio 
autem nec tantum credimus ne - 
cejfarium effe fcribere ; o/j /0 *- 
*///» depojitus eft , j/00 fipi- 
ficopuf penitus non eft aeftimatus : 

o/)«; fimile eft ejus or - v . /. 
din at ioni. Si quis igitur abeo de- 

B 2 »; j* 
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ceptus e fi , erudiatur , & verità * 
lem cognofcat ; fi vero refiftit ejur 
impietati , gaudeat , quod & ipfe 
adverfatus e fi butte , quem fattila 
Synodut ttec Epifcopum aeflima - 
vit . Nec ettim nof latuit , quid 
adverfus vos commiferit , <5* 

vos pr effe rit . Sed gaudete y 
quoniam prò Cbriflo patimini ab 
bis , Cbrifium blafphemant : ae- 
fiimamus autem , ow#/* 

infolentia ccffabit , increpa t is , ac 
depofitis noxiis , b aere firn non 

nom'tnandam defendebant . lnco • 
lumes vos effe in Domino opto . 

Ego Ofius Epifcopus incolume! 
vos in Domino opto , dite biffimi 
fratres . 

Atbanafius Epifcopus ve fter in- 
coi urne s vos in Domino opto , dile - 
Biffimi fratres. 

Heliodorus fimìlìter. 
Johannes firn. 

Jonas fim. 

Dionyftus firn. 

• " E a- 
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Paregorìus firn. 

Aetius firn . 

Valens firn . 

Ariu s firn . 

Porphyrìu s firn . 
Atbenodorus firn. 

Alyftus firn. 

Gerontius firn. 

Lucius firn. 

Afterius firn. 

Bajfus firn. ' 

Diofcorus firn. 
Domitianus firn. 

Calepodius firn. 

Alexander firn. 
Plutarcbus firn. 

Vincentius firn. 

• Vitalis firn. 

Se ver us firn. 

Reftitutus firn. 

Vincentius Epifcopus incolu- 
me! vos in Domino opto , dilecìijfmi 
fratres :juflusa fratribus meis,& 
Coepifcopis fcripfi , & fubfcripfi prò 
ceteris . 

B 2 S» Atba- 
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S. Athanafii ad eafdem Ec- 
clcfias Epiftola. 

T « 

A Tbanafius Presbyteris , & 
Diaconibus , & populo ca- 
ttolica? Ecclefiae apud Mareo- 
tam y dìlefiìjfimis ac de fide r ahi- 
tibus frattibus in Domino /aiu- 
terà- 

San fi a . Synodus laudavit in 
Cbrifio veftram religi onem . O- 
mnes acceptos tulerunt in omnibus 
animum & fortitudinem , quoniam 
mina s non timuifiis , quod tole- 
rantes injurias & per/ecutiones ad- 
verfum pietatem , praevaluìflìs 
Literae itaque veftrae , dum le- 
gerentur omnibus lacrimas com- 
moverunt & omnes ad veftrum 
pertraxerunt ajfefium : dilexerunt 
vos & abfentes , ac veftras perfe- 
cutiones fuas aeflimaverunt : indi- 
cium namque caritatis eorum funt 
literae ad vos datae: & Hcet fuf- 

fice- 
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ficeret vos connumerare fanfìae 
fer Alexandrìam Ecclefiae : ta - 
men feparatim vobis fcripfit fan- 
nia Synodus , ut a db or tati non 
dcfciatis oh baec , quae patini ini , 
fed grattai agatis Domino , quod 
vejìra patientia bonum frutìum 
babebit , Olim itaque latebant 
haereticornm mora; mine tamen 
omnibus expan fi funt , & patefa- 
Sìi: nam fannia Synodus adver - 
tit abbisconcinnatas adverfus vos 
calumata s , Ó* eos habuit odio , 
que omnium confenfu depofuit Theo* 
dorum , Valentem , Urfacium in 
Alexandria , Mareota . • 
etiam per alias Ecclefias fa- 
Eia funt . Et quoniam intolerabi - 
/// ’jam crudelitas eorum , ($r 
iyrannia adverfus Ecclefias cele- 
brata ì ideo Epifcopatu dejebìi funt , 
omnique communione alienati . O- 
terum de Gregorio nec mentionem 
facere voluerunt; qui enim pen't- 
tus Epifcopì nomea nec habuit , 
JB 4 
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bunc nominare J uperfluum ae fiima - 
veruni : fed propter deceptos ab 
co , nomini s èjut mentionem fece - 
runt ; non quia dignus memoria vi - * 

deb at tir , /<?</ hoc qui ab ìlio 

decepti funi, ejus cognojcant infa- 
tnìam , eSf erubefcant cujufmodi 
faffis bomini communicave runt * 

Cognofcetis vero fuper eos feri - 
fx fuperadnexis : df /iVrf ^ 

fcribere Epifcopi occurre- 
runt , attamen ab omnibus {cri- 
pta funt , & prò omnibus fcripfe • 

Invicem / 'aiutate in ofculo 
fan fio . Salutant vos omnes Fra • 

- tres . 

Protogenes Epìfcopus , incoia- 
mes vos in Domino opto , dii effigi- 
mi, & defider abile s . 

Atbenodorus Epìfcopus incoia - 
t;o/ /» Domino opto , fratres 
dìleffijftmi . 

Julianus Epìfcopus fmiliter . 

Ammonius firn. 

Apri an us firn. 

. ... Mar- 
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Marcelìus 
Gerontius 
Porpbyrius 
Tjofimus 
Afe le piu $ 

Appianus 
Eulogius 
Eugenius 
Liodorus 
Martyrius 
Eucarput 
Lucius 
C aloe s 
Maximus 
Per epiflulas de Galliis incolume j 
vos in Domino opto , dileflijfimi • 
Arcidamus , & Pbìloxenus 
Presbb. & Leo Dìaconus de Ron 
ma incolume s vos optar» tu . 

Gaudentius Naifitanus Epìfco - 
fwj incolume s vos in Domina opto . 
Florentius Merle P arnioni a e 
fimiliter . 

Ammìanus de Caflello Pan * 

B £ -/<£• 



Januariuf de Benevento fini. 

Praetextatut de Narcidono 
Pann. firn . 

Hypenerit de Hypata The fi 
faliae firn . . 

Cafiut de- Augufia Caefa - 
rea e firn . 

Severus de Catcifo Tbejfia- 
Uae firn . 

Julianus deTherìfept apoti firn- 

Lucius de Verona firn. 

Eugenia t de Hecleal Cycbt - 
n i s firn. 

Xofimus Lycbnh Sunofio A- 
pultae firn. 

Hermogenef de Syceono firn. 

Tbrypbo de Magata firn.. 

Paregorius Cafpìnuf firn . 

Caloes Cafiromartir firn. 

Jreneus Syconeut firn. 

Macedoni us Lypìanenfis firn. 

Martytiut Naupaftis firn. 

Pattadiuf de Diu firn. 

Brofeur Ludonenfis Gal~ 
trae firn. 

:: ' Vrfa- 
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Ur faci us Brixìenfir firn. 

Amantius Vimìnacenfus , per 
Preshyt. Maximum firn. 

Alexander Gyparenfis Acba- ^ 
jae firn . 

Eutycbius de Mathona firn . 

Aprianus de Petabione Pan - 
noniae firn. 

Antigonus Pallcnenfu Ma- 
cedonia? firn. 

E omettili de Acaria Con~ 
flautini firn. 

Olympius de Enorodope firn - 
Zofimus Oreomargenfn firn • 

Protafius Mcdklan- firn - 
Marcus Sifcenfis Savi ac firn, 

Eucarpus Oponfius Acba » 
jae firn. 

Vitalis Vert are fu Africa e firn- 
Helianm de Tyrtanis firn. 

Synpboruf de Hernpytbu 
Cretae firn . 

Mofinius Heracleae firn - 
Euci (fus Chi fam enfia firn-- 
Cydonius Cydenenfii. .. . » 

B 6 Itera 
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Itcm S. Athanafii . 

A Tbanafius Presbyteris , & * 

Dtaconibus omnibus Eccle - 
fi a e fanti ae a pud Alexandriam , 
tf Parembolam catbolicc dii e Sii f- 
finis Fratribus falutem. 

Haec jcribentcs oportet Epifisi 
lac principium gratiarum Cbrìfii 
aftionìbus facere , fratres dile- 
tlìffimi , nunc autem maxime do- 
cet boc fieri , quoniam & fa SI a 
multa apud Domìnum , & ma- 
gna babent gratiam y & oportet 
credente s in rum non effe ingratot 
tot ejus beneficiis . Grattai igitur 
agimus Domino , qui noi femper 
omnibus palam facit in fide , qui 
& yam in praefenti Magna & mi- 
rabilia feci t Eccle fi Je : quae enim 
rurfum affirmaverunt dhulgantes 
■b aeretici Eufebiani y & Arii bat- 
te des y baec omne s , qui convene - 
TUnt y Bpifcopi y pronunciaverunt 

M a 



fai fa e a effe, & fitta : Et iiipfi 
qui apud multo s putantur effe ter- 
ribile! , t amquam gigante s nomi- 
nati y prò ttibilo b abiti funtt & 
merito \ quemadmodum enim ad - 
veniente luce tenebrae arguuntur > 
fic per adventum juflorum iniqui- 
tà! revelatur ; & praefentìbus e- 
s debile! convincuntur . jQuae 

enim fecerunt maledtcae bacrefis 
Eufebii fucce fiore ! , Theodor us , 
Narciffuty Valeni, Urfacius , & 
in omnibui peffmu! Georgiu ! , Ste- 
pbanut. Ac aci ut , Minopbantus y 
& eorum collegae y nec voi igno- 
rati! , diletti ; «rf/w eorum demen- 
ti a omnibus pai ef atta e fi: quae 
vero cont ra Ecclefias comm i/erunt , 
veftram nec boc latuit folertiam . 
Primum enim vob'u nocuerunt 
primum vc/ìram Ecclefiam cor - 
rumpere temptaverunt : fed ii qui 
tot oc tanta fecerunt , & apud 
omnes terribile s aefiimati funt , fi- 
tu( praedixi , tantum timuerunt , 
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ut omnem exfupercnt cogitatio • 
nem . Neque enim folum Roma - 
nam Synodum timuerunt , nec fio' 
lum fe vocati excufaverunt , 

^ nunc cum Sardicam advenif- 
fcnt , yfc infirmati funt con f eie ri- 
tta , vìdiffent Judices , mi- 

rarentur ; fic mente conci de runt . 
J^f/T ^»ir poffiet adverfum eos di- 
T. cor. cere t ubi cfl ftimulus tuus, 
mors? ubi eft viatoria tua, mors? 
Necenim Ulti profiriebat ut vel- 
lent judicare : jam non poterant 
circumvenire quos volebant ; 
videbant viro ; fidelet curantes 
jufiitiam yimo magts ipfum Domi- 
num noftrum videbant in eh : 
quemadmodum tunc Daemonet de 
fepulcbrìs\ fili i enim cum ejfient 
me n dadi , nvnferebant veritatem 
videre . «S/f Tbeodorus , Narri f- 
fus, & Urfacius cum fan verbo, 
dicebat : Omitte ; quid nobis <Sc 
vobis horainibus Chrifti ? no- 
virous^ quod veri eftis, & ti- 

me- 
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memus convinci ; veremur io 
perfonam recognofcere calum* 
nìas. Nihii ed nobis & vobis; 
Chridiani eoim vos edis, no* 
vero Ch.rido repugnantea, & 
apud vos quidem verità* pol- 
let y nos vero circumvenire dir 
dicimus. Putàvimus abfcondi 
nodra ; non jam credebamus 
in jadicrum venirer quid ante 
tempus nodra convinciti* r Se 
ante diem nos convincente*ve- 
xatis ? Et licet fint tnoribut pefi 
fimi , & m tenebri i ambiti e nt , ta~ 
men cognovcrunt vtx. tandem ' , quo- 
ndam nulla e fi communio ludi 
tcnebrarum y nec e fi aliqua con - 
/enfia Cbrifio cum Beli al . Unde % 
fratrer dìteSiiJfimì y cum [ciré a t 
qua e fecerint , quaecumque mìfer - f. eonm. 
rimor videates accusatore ! , tefiex 
frac oc alti bah* ter - , imitati funt 
Caia y & iltiuf more fugerunt : 
quoniam granditer erraverunt , 
etenlm ejus fugata funt imitati , tS f. etiam 

ton~ 
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condemnatìonem habuerunt . Co- 
gnovit enim opera eorum fannia 
Synodus *, audivit noflrum Jangui- 
nem proclamantem , audivit vo- 
ce! laeforum ab ipfts • Cognove- 
runt omnet Epifcopi quae peccave- 
runt , & quanta -adverfui Ec - 
clefias nojlras & alia! operati funt. ; 
& ideo boi quemadmodum Catn 
Eccleftii ejecerunt . Quii enim non 
lacrimata! e/ì, dum vefirae lite- 
rae legerentur? quii non ingemuit , 
ajpicieni quoi exiliaverunt ifti ? 
qui! non exiftimavit vejìras fuas 
effe tribulationei ? Fratrei dilefiif- 
fimi , quondam voi patiebamini 9 
cum ii delinquerent adverfum vos y 
& forte jam tempore multo beh 
ìum non quievit • Nunc vero E- 
pifcopi conveniente! omnei > & au- 
diente ! qua e pafft e flit > fie dote- 
bant y fio gemcbant , quemadmo- 
dum tolerantei injuriam fune dor 
Ubatit , & illi!..... v..* erat do- 
lor communi s ilio tempore » 

P r °- 


procejfifiis . Oh baec igitur, & a- 
li a omnia , quae contra Ecclefias 
commiferunt , cunElos Vniverfa 
Synodus fannia depofuit , & non 
folum eoi alieno s judicav'tt ab Ec- 
clefia y fed nec dignos vocari Chri - 
ftianos aeftimavit : qui enìm abne- 
gante t Cbriflum , quemadmodum 
Cbriftiani vocentur ? & qui contra 
Ecclefias delinquunt , it quemad- 
modum poterunt adeffe Ecclefiis ì 
Unde mandavit [ancia Synodus 
ttbique Ecclefiis , ut apud omner 
noUntur ; ut ii qui ab ipfis decepts 
funt y jam ad plenitudinem , & 
veritatem revertantur . Noliteigi - 
tur deficere , Fratrcs dileftijfmii 
tamquam Dei fervi , & fidem Cbri- 
fti con fife ntes probe mini in Domi- 
no y & non dejiciat vos tribulatio 9 
ncque ab baereticis , adverjum 
vos qui exercentur 9 dolore s contri- 
fient . Habetis entm mundum uni- 
verfum condolentem vobis \ & quod 
majus e fi , babentem omnes vos in 
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mentcm. Puto autcm jam deceptos 
ab illis , videntes corrcptionem fa - 
Sìam a Synodo y ab illis averti y & 
f.exhor.ex ore ipforum impietatem . Si ve v 
rere ' ropojl baec adbuc manta e fi eorutn 
éxcelfa , ne fiupeatis vos , 
formidetis , i//i faeviunt ; jed 
orate , éf manus ad Deum levate , 
éf confi di te , quonìam non tarda * 
Dominus , y?*/ omnia vobis fa- 
ciet prò ve fra voi untate. Vellem 
quidem adbuc pluribus epiftolam 
vobis fcribere y & ut Jtngul a fa Sì a 
funt fignificare ; fed quonìam Prefi 
byt eri , Ó* diacones idonei funt n un» 
dare vobis praefentes de omnibus , 
vide r un t , multa quidem ferì • 
fo/r ce flavi . Illud tantum fignU 
fico , neccjfarium putans , ut prae 
oculis babentes timorem Domini , 
praeponatis , 6* omnia cum 
veftra concordia celebretis intelli - 
gentcs y & fapientes . Or*/*’ prò 00- 
, babentes in mente viduarum 
necejfitateSy maxime quonìam ad 

eas 
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eas pertinentia inimici ver it atis oh- 
tulerunt ;fed dile Eììo ve (ira vincat 
baereticorum malitiam: credimus 
enim , quod fecundum orationes ve - 
firas Domina s adnuens da bit mibi 
velociti! vos videre . Interim tamett 
apud Synodum a Urtata cogaofcetis 
ex fcriptis ad vos ab omnibus Epifco- 
pit y & de fuljelìis literìs depofttio • 
uemTbeodori , Narcìjfi , Stepbani > 
Jicacti , Georgti , Minopbanti , Ur» 
& Valenti! > natn Gregortt me/t* 
iionern f ac ere noìuerunt , qui enim 
penitus Epifcopi nome n non babuit , 
bunc nominare fuperfiuum putave • 
runt . S ed t amen propter deceptof 
ab eo ejus nomini s mentionem fece ~ 
runt y non quia dignu m e rat ejus 
nomen memorare , [ed ut abeode- 
cepti cognofcant ejus infamiam , & 
erubefeant % quod tali communica- 

verunt tamen& boc c umilili . 

Jncolumes vos in Domino oro y dilc* 
fiijfimi y & deftderabìles Fratres . 
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E Cco una delle epillole del Con- 
cilio Sardicefe,che tante ne Tarif- 
fe, benché sì poche ne abbiamo. S. 
Atanagio nell* Apologia detta feconda: 1 

fyfir^etvTo^g dtrayraxù fxf ct'xgVfii n; Ìti<tx.Ì- 
*o i( r t »Wf« miv a'£ix»$tt>*vv vsifot*/ ? . 

Seri fiero a tutti i Vefcovi della terra , e ad 
ognilor Parocbia che fofie fiata infeflata. 
Un’altra , che non fi avea * è fiata aggi- 
unta nell’ultima edizione del fudetto 
' Padre, ma eh* è 1* ifieflilfima della già ^ 
nota al Clero Aleffandrino, onde gli 
fcrivani avean lafciato di replicarla ne* 
codici . Quella nofira è affai differen- 
te , e ha gualche cofa di più . 

E indirizzata alle Chiefe Mareoti* 
che. La Mareotide era un’ampia re- 
gione, che principiava non molto lun- 
gi da Aleffandria, e arrivava fino all* 
efiremità dell'Egitto verfo la Marma. 
fjjer. rica. S. Epifanio 1 * annovera tra le 
68. Provincie lottopofte al Patriarca Alef- 
fandrino; ma gli era in oltre fotto* 
polla anche come a Vefcovo immedia- 
tamente, poiché in tutto quel tratto 
Apol. non cra Vefcovo di alcuna forte, 
u. 85 , il che notò il medefimo S. Atanagio 
còme colà Angolare. Quei Geografi 
ecclefiaftici , che hanno offervata in 
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49 

qualche autore menzione di Vefcovo 
Mareotico , non hanno avvertito, che 
fi parlava d*Ifchira, introdottovi con- 
tra i*u(o da gli Ariani. E’ credibile 
veniflè tal inftituto in quel paefe dal 
non eflervi Città di confiderazione, 
e dalTeffer popolato per terre grandi 
e Villaggi , come avveniva in più par- 
ti dell* Africa ; verfo la quale piega- 
va la Mareotide. Plinio degli Africa- 
ni: casella ferme inbabitant . Non in- imt% 
tendo come Baronio, e 1* editor di S. 
Atanagio , e il Bafnage negli Annali 
abbian potuto credere , che in tanto 
paefe, e che coftituiva un de i No- 
mi, olia Prefetture dell , Egitto,non 
ci fofleró fe non dieci pagi , o terre ; 
e tanto men l’ intendo , quanto che an- 
co le parole di S.Atanagio, dalle qua- 
li lo cavano, dicon divcrfamente.jLe 
Cbiefe della regio» tutta fon fottopoflc 
al Vefcovo d* Aleffandria: *1 

«r ft<rfio7t t uv tx* ra 's *«>«f (**?•?*{,*} 

a'fiSpp' e in» rou )£rXto**( • Ogni Pretcha 
le fue proprie terre grandijjime , in nu- 
mero forfè di dieci , e anche più . Non 
andava però tradotto , come da i fu- 
metti C è fatto, ma come rende il Va- 
lerio nelle note a Socrate : Singuli au • 
tem Presbiteri proprios bahent pagos* 

tofane 




eofquc maximos , dcnos iriterdum , 
plum . AIl*epiftoIa del Vefcovo Alefi 
• Mandrino riferita da Gelafio Ciziceno 
noi vediam fofcritti fedici Preti della ^ 
Mareotide: non erano adunque dieci 
foli i iuoghi di efla , poiché allora non 
fi ordinava fe non in titulum. 

Rifpondefi con quella lettera a quel 
Clero, il quale avea mandato awifo 
al Concilio delle moleftie da gli ereti* 
ci fofferte; e per la notizia di quanto 
fi era fatto, rimettefi all* altra am- ,, 
pliflìma mandata a gli Aleflandrini. 
Queir Ingcnius prcsbyter , il quale fpe- 
cialmente fi nomina , fi vede fofcritr 
to a quell* epillola d’ AIefiàndro,che ( 
porta la condanna d* A rio; ed è an* 
che innanzi a tutti gli altri fottoquel- 
n. 74. la del Clero Mareotico addotta da S. 
Atanagio. 

Nelle fofcrizioni de*Ve{covi prece* 
deOfio, il noto Vefcovo di Cordo* 
va , eh* ebbe come Legato del fommo 
Pontefice la prefidenza anche ne! 
Concilio Niceno . Segue Atanagio eh* 
era il lor Vcfcovp. Abbiam nel fine 
la notizia di chifcrifle, e pregato fot- 
tolcriflè per gli altri ancora - Tu Vin* ' 
cenzio, che farà fiato il Capuano. 

Gli altri Vefcovi fon tutti del nume- 
ro 
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rp di quelli, che lì veggon fofcritti 
anche all* epiftola indirizzata a tutti i 
Velcovi, e riferita da S. Atanagio: 
il fblo Giovanni in quella manca ; 
nè pure in quelta noftra lì enunziano 
le lor Dicceli. 

Vien* apprettò un* epiftola di A- 
tanagio.all* ifteflo popolo, e Chie- 
là della Mareotide,confiderata collet* 
tivamente, e come una fola. Ha re- 
lazione alla pa (Tata , e rileva 1* onore 
fattole dal Concilio, il quale fe ben 
comprefa nella Chiefa Aleflandrirta , 
ha però voluto anche ad efla fcrivere 
ieparatamente. La conlòla con 1* av- 
vilo della degradazione di coloro, che 
1* avean moleftata , ed afflitta- E*of- 
fervabile nel latino di quella verftone 
quel modo, cujufmodi faflis hominem ; 
che par ci moftri 1* origine della fra- 
le Italiana , uomo di tal fatta : nota- 
bile anche tirannia per tyrannis \ così 
dovea parlarli popolarmente , dal po- 
polar linguaggio effendofi formato il 
volgar noftro. 

Retta in dubbio, le Je lòttolcrizio- 
ni de* Vefcovi appartengano alla pre- 
metta epiftola , per aver ciò delibera- 
to il famo Vefcovo a fine di conlolar 
maggiormente quel popolo ;ofe,com* 

è più 
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è più probabile , apparteneflero % 
qualch* altra epiftola del Concilio , che 
il noftro Teoaofio nella Tua confula 
mifcea tralafciafle. Anche 1* ultimo 
{corretto periodo della lettera , che fi ‘ 
è lafciato come fta per non arbitrar 
troppo , è aliai probabile , folle la clau- 
fula d'altra finodica epiftola. I Ve* 
(covi fi trovan tutti nelle fofcrizioni , 
che abbiamo del Concilio Sardicefe . 
Quel Calloes nelle ftampe è Calvus , 
e quel Liodorus farà. Diodoro . 

Ove fi ha, Perepiflulas de Galliis , 
nuovo slogamento fi riconofce . Sem- 
brano mancar quivi le pillole dirette 
alle Chiefe Gallicane, tralafciate for- 
fè per eflere del tenor medefimo d* 
altre,* e fembra, che Pojì epiflulas de 
Galliis feguitaflero le fofcrizioni de* 
Vefcovi notate diverfamente dalle pre- 
cedenti, cioè con aggiunger le Dio- 
cefi. Può eflere ancora , che nulla 
manchi, ma vada Ietto . Maximims E - 
pifcopus de Galliis , e fia il Trevirefe. 

I Legati del Papa , fon nominati così 
anche in quell* epiftola del Concilio a 
Giulio I. che fi ha nell* Opera Iftorica 
di S. Ilario. Hoc enim optimum , & congru • 
entijjimum effe videbitur , fi ad caput , « 
id ejìj ad Petti Apoftoli fedem de fin* 
i gulis 



gulis guibufgue provìnciis Domini refe • 
rant Sacerdotes . Quomam ergo eh a - 
riffimorum fratrum , & compre* bytero- 
rum nofirorum , Archidami éf Philo- 
xeni , & cbarilfimi filli noflri Leoni s Dia- 
coni ($c. 

Noteremo qualche colà Copra que* 
nomi , che nei M C fon trasformati . 
Florenzio Emeritae Hifpan.A iventa qui 
Vefcovo Meriae Pannoniae \ perchè 
ne* Mfs. in vece di Hifpania , Cuoi ve- 
derti Span , e dovendo forfè nel pri- 
mo efemplare eflèr guada la S, ag- 
giunta la licenza de* copidi di voler 
interpretare, ed edendere le breviatu* 
re, di che fi è parlato nel tomo an- 
teriore per occafiou de* nomi di Cafi 
fiodorio, la Spagna è pad >ta in Pan* 
nonia- Così Anianus ab Hifpania de 
C a flulo ne fi fcrive qui Ammìamis de 
Cafiello Pannoniae . C* era veramente 
Caflellum nella Pan nonia , o a fuoi 
confini, ma non fi fa che avedè mai 
Vefcovo. Anche Praetexiatus ab Hifi 
pan de Barcinona è qui de Narcidono 
Pann . e Cado de Cacfaraitgujìai è qui 
de Augufta Caefareae. Così per lo 
più fi trattano ne* mfs i nomi. 

Paregoniits Capinus nelle dampede* 
Concili! è de Scupis Città nota. Ire* 

C neo 


neo Syconeus ha da efler Sccorctts, o 
de Secoro. Macedonio Lypianenfis ha 
da eflere Ulpianenfìs . Brofeus Ludo - 
tieufts Galliae è Verijfimus Lugdunenfis , 
ma dal Greco » come fi vede 

nelle foferizioni del Sinodo di Colo- 
nia Agrippina , hanno fatto Brofeus . 
Olimpio de Enorodope dovea fcriverfi 
de Dolicbe ; non fi vedequefto Vefco- 
vo nelle foferizioni ftampate del Con- 
cilio, ma è il fecondo tra quelle del 
Conciliabolo Sardicefe. Non fi ha nè 
in quelle , nè in quelle Zofimo O- 
reomargenfts : Città Vefcovale fu O* 
reumi di tal Vefcovo non credo fi ab- 
bi più avuta notizia , come nè pur di 
Cidonio che fi vede qui in ultimo 
luogo . 

Inemendabili fono altri nomi , per- 
chè chi indovinerà laDiocefi di Seve- 
ro de Calcifo Tbejfaliae ? e quella d* 
Aleffandro Giparenfìs Achajae ? e quel- 
la di Zofimo Lychnìs Sunofis Apuli ae? 

’ e di Vitale Vertarefis ^ ffrìcae , e di 
Dmetìus de Acaria Conflantias ? Non 
farebbe difficile foftituire altri nomi 
noti, che avellerò qualche lampo di 
fimilitudine con quelli, ma 1* aibitra- i 
re in quello modo, è più torto com- 
porre, che correggere. Giuliano de ; 
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Tberifeptapoli farà Julius ab Acbaja 
de Tbebe ept apyl e os . Hecle a Lychnis , 
nelle {lampe Hcraclialineo q farà qual- 
che Heraclea , o Heradiana. 

All’incontro c* infegna quello mf 
ad emendar più luoghi delle (lampe, 
come dove fi ha in eflo, Hipeneus de 
Hypata Tbe/faliae, Città nota, inve- 
ce della quale abbiamo avuto finora 
de Pbrata , overo de Pearata ; nomi 
chimerici . Cosi Tycbius , overo Ty 
tiusde Meihone ; meglio qui Eutycbius. 
Di alquanti ancora , che fi hanno al- 
la rinfufa fenza Diocefi nelle {lampe, 
la Diocefi s* impara qui, e fé ne ac- 
quilla notizia di più Vefcovadi , igno- 
ti finora alla (aera Geografia. Amari* 
lius adunque ìmpariam qui, che fu 
Vefcovo di Viminacio; e che A pria- 
no il fu di Petavione in Pannonia;e 
Antigono di Palle ne nell* Achaja. 
Impariamo altresì , come la Diocefi 
di Ermogene fu Sicione nel Pelopo- 
nefo ; quella di Eucarpo Opunzio 
dell’Acaja largamente prefa. Marco 
ab Afta de Scifcia nel no Ziro mf è 
S'tfcenfis Saviae \con che polliamo im- 
parare che va letto Savi , o ad Savum , 
e che fu Vefcovo di Sifcia Città del- 
la Pannonia fui fiume Savo. Eliano 
C 2 de 


de Tyrtnnis farà flato de Tentyris , 
Città d* Egitto nominata da Plinio,, 
e da Stefaflb. 

Li quattro ultimi fon di Candia, 

Tra i nomi de* Sardicefi ( ed. Ven. 
p. 710.) fi hanno unitamente Sym m 
■pboruf , Miifonius , Eutycbius : ecco i 
noftri Synphorus y Mo fi vins , Eucijfus: 
fe n* imparano qui le Diocefi: Hie- 
rapytna , come fi ha in una Greca 
Infcrizione, e non Hìerapetra , o Hie- 
rapina come fi ha preflo Carlo da S. 
Paolo. Heraclea , che in Strabone fi 
feri ve HfoxX/o* ? e Cyfamus , o Cifa- 
numi, onde Ciftimenus, o Cifamenfis . 
Cidonia è parimente Città nota di 
quell* Ifola 

L’altra lettera di S. Atanagio è di- 
retta a gli Aleflandrini , come fi co- 
nofeerebbe anche dal fòlo dire , che 
fpera di rivedergli ben preflo, e che 
i primi tentativi d* Ario furon nella 
lorChiefa. La fopraferitta unifee la 
Chiefa Aleflandrina , e la Parendo- 
la na: apud Aìexandriam , & Parem- 
boìant . Forfè quefta voce è qui^ per 
errore, poiché nell* epiflola de’ Pa* ( 
rembolani non fi fa menzione alcu- 
na; ma forfè ancora fi mandò ad elfi 
pure la medefima diretta a gli Alef- 
* . fan- 
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fandrini, come fi dice nell’altra , che 
avrebbe ciò potuto tartare anche co’ 
Mareotici. Forfè quel catholice po- 
fio nella foprafcritta indica , che 
dovea l’epifiola communicarfi a tut- 
ti. Ma qual Parembole farà fiata que- 
lla? non crederei quella ch’era prefio 
Siene, perchè troppo da Alefiàndria 
lontana , ma più torto quella eh* era 
oltra la Maroetide nell* Ammoniaca, 
detta da Tolomeo nygip/Zoxè, 

Cafra Alexandri. Un Macario Prete 
di Parembole fu annoverato da Mele- 
zio nel catalogo che fece de’ fuoi; co- 
me fi vede in S. Atanagio. 

Parrebbe che di S. Atanagio non fi 
dovefie trovar lettera a gli Alertandri- 
ni in queft’occafione, ofiervando , co- 
me in quella da lui riferita del Conci- 
lio, fi dice come era convenevole, 
che il 1 or Vefcovo ciò feri verte loro; 
ma che ferirono i Padri , perch’ egli 
avea defiderato, che il Sinodo fierto 
feri vefie: quotùam frmioris teflimoniicau - 
fa ipfam fanti am Synodum vobis ferite- p, , 
re, exoptavit , ma il Greco dice ’vJ 
a'j/ar eJvoÌQ* tt'Sflnt 7*y i! fi ì> eXOpta- 

vit , ut fa tifi a Synodus quoque fcriberel : 
onde avea fcritto il Santo ancora, e 
quella è la fua lettera. Dell’ultimo pez- 
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20 per altro di tale epiflola nelPApo- 
logia di S. Acanagio qualche parte è 
fuor di luogo. 

Confermali da quella nollra la ve- 
rità de* fatti più eflenziali , come del 
non aver’ardito gli avverfarj di pre- 
fentarfi nel Sinodo Romano, e d’efc 
fer fuggiti dal Sardicefe. Aveanoquei 
del partito d’ Eufebio calunniato S. 
Atanagio prellò il fbmmo Pontefice 
Giulio con lettere. Abbiam da S. A* 
tanagio medefimo nell’Apologià, co- 
me Tavean pregato perchè ragunafle 
un concilio , e fòlle giudice. Giulio 
però, dice Teodoreto, [esultando 1* 
legge delta Chic fa , e ordinò cb * cflì fi 
trasferijfero a Roma , e chiamò Sant * 
Atanafio in giudizio • Qgcfii a ^ a cita- 
zione ubbidendo yfubitamente s* incammi- 
nò J ma quelli che aveano tal * intreccio 
compero , non andarono altramente a Ro- 
ma . ° T f È’«*aw/*r "«Wt 

tyjj àoro'j'i xca<*\a{3*r ni Pw/uxk «niXei/»*, 
tyj rer' 6«*»k hfi arar ter i<( *x«X*«v 

X) o urof i Uf’r tZu'ffxttfftv iuSC ( n» xX»*«» 

l. 2. p ly0 eo/Ji&c, Il Valefio nelle fuedot- 
c ‘ 4 * te annotazioni dubita di qual legge 
A 2. Giulio qui intendelTe. Ma narra So- 
c% l 7 * crate , che in altra lettera ancora vi 

fcriflè I ** i\K\HTiaftXò xetee'res **X«/e»ra{ 

uii** 
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(a* iùy veifù yvtlphu •& E ViTXgrw k«- 

vtvìX** vàt comandando il Ca- 

none ecclefìaflico , che non debbano le 
Cbiefe far decreti contra la niente , o- 
vcro , fenza il confenfo del V fcovo di 
Roma. Parve all* iftettò Valefio, che 
tal fentimento da Socrate riferito non 
fi trovi altramente nell* epiflola di 
Giulio; ma vi fi trova beniffimo, di- 
cendo lui .* an ignoratis hanc cjfe con • 
fuetudinem , ut primum nobis fcribatur , 
& bine quod juftum cjl ,decernatnr? nel 
Greco , e in tal modo di qua ciò eh* è 
giuflo fi deffimfea ? e fegue: fané fi qua 
f ufficio in illius urbis Epìfcopum cadebat % 
ad banc Ecclcfìam fcribendum fuit . Re- 
ca maraviglia , come il celebre P. Cou- 
flant nella fila bella raccolta dell* e- 
piftole de* Papi nòti a quello patto , 
che Socrate , e Sozomeno hanno in- 
telo di tutte le Chic fe l* obligo di non 
decretare fenza il confenlòdel fommo 
Pontefice, ma che va intefo della lo- 
ia Chiefa d* Aìettandria talché fe- 
condo lui T “« non vorrebbe 

più dir le Cbiefe , ma la Chiefa d* A • 
leffandria'i e daireflère a ciò tenuto il 

§ ran Patriarca d* Aìettandria, non fi 
overebbe dedurre , che tanto più gli 
altri Velcovi, o Arcivefcovi minori , 
C 4 ma 


ma che quel folo . 

Gli Ariani qui mentovati fon tue* 
ti già noti : Si nominan tutti otto 
unitamente anche nella Sinodica del 
Concilio di Sardica a tutte JeChiele , 
che abbiam ne* frammenti ftampati 
dell* Opera Morica di S. ilario. Do- 
ve fi fa il paragone de gli Eretici , e 
calunniatori co* Demonj , e dove 
quelli fi fanno parlare , alludefi ai 
luogo di S. Matteo c. 8« 

\ 

1 

Hiftoria aeephala ad Athana? 
llum potilfimum, ac res À- 
lexandrinas pertinens. 

» / 

i Ql Cripjit atitern & Ir» per a t or 
il Conftantiui de reditu At ba- 
tta fu , & in ter Imperatori s e pi fio* 
lai baec quoque babetur . 

Et faflum eft pofl Gregorii mor - 
tem Atbanafius reverfus efl ex 
Urbe Roma , & partibui Italiae , 
a £aY' & ingreffui eft Alexandriam P bao - 
al. * pbi XXIV , Confulibui Conftanth 
IV> & Conftante fflj hoc eft poft 

annoi 


i 

1 
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annos VI, & remanft 'quietai a - 
fud Alexandriam annii XVI, & 
rntns . VI. 

2. Secundum antem reverfionis e- 
JU! , Cofs. Hy patio, & Cat alino, 
The odonu , Narcijfus , Georgiits 
cum ceteris vcnerunt Confi antìno- 
folim , volentes fuadere Paulo com- 
ìnunìcare [ibi: qui nec verbo eoi 
jujcepìt , etiam eorum falutatio- 
nem anathemati^avit » Adfumen * 
tes itaque fecum Eufebium Nico- 
medienfem , in fi diati funt heatif- 
fwio Paulo , & interponente s ca- 
lumnìam illi de Confante, & Ma - 
gnentio , expulerunt Confantino- 
poli , quo pojfent locum h abere 
Ari a n am haerefim femìnare . Po * 
pnlus autem Con fanti nopolìt ami S , 
deftderant beatijjimum Paulum > 
perfeveravit feditionibus , ne du- 
eeretur extlrbe , amante s fanam 
doli r in am ejut * Imperator fané 
irai tu Comitem Hermogenem tranj- 
tdift y ut eum ejiciat : quo audito 
C $ popu- 


61 , 

populus per mediam Civitatem ex- 
traxit Hermogenem : ex qua re 
occ afone nanZìa adverfum Epifco- 
pum } exili averunt eum in Arme - < 

ni a . 

Volens Eudoxium baerefeos A- 
tianae focium , & partictpemTbeo- 
dorus cum ceteris tbrono Cìvittt- 
tis imponere y ordinatum Germanì- 
cae y populo vero moto ad [editi o- 
ncm , èt non permittente quem- 
quam federe in tlorono beati P au- 
lì ; adfumentes Macedonia m > 
Pauli presbyterum , or din averunt 
Epifcopum ConfantìnopoUtanae Ci • 
vitatis : quem ornai* Epifcoporum 
convento! damnavit , quoniam ad- 
verfus fuum Patrem impofitionem 
mania haerettcorum impie [afte- 
pit . 

Macedonia * tamen pojtquam 
communìcavit iltis , & fubfcripfity 
• ccafione f ingefferunt nullità mo- 
menti ; & amovente * de Ecclefia 
eonfiituunt Eudoxium fupradiZìum 
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Antioebenfem . Unde in bac fe cef- 
fi o ne Macedontani appellante , cir- 
ca Spiritum Santìnm naufragai 
tes . 

j. Pofhoc tenipus Atbanafus au - 
adverfum fe turbai n futu • 
, Imperatore Confante in Me- 
di ola no confluito , direxit ad Co • 
viitatum navigium cttm Epifcopis 
V. Serapionem Tbmuitanum , 
T riadelpbum Niciotanum , ^po/- 
linem Cynopolitanum fuperioris , 
Ammonium Pacbemmonenfem ; & 
presbyteros Alexandriae IHy Ee- 
trum Medicum , Afiericum , 6* 
Pbileam . Poft quorum navigatio- 
nem de Alexandria , Conful. Con- 
fanti VI y Aug. & Confante Cae- 
Jare II t Pachom XXIV die : mox 
pof IV dies Montanus Palatinus 
ingrejfut Alexandriam Pacbom 
XXV III Y ejufdem Augufli luterai 
Confanti dedit Epifcopo Albana * 
fio y per quas vetabat eos oc cur re- 
te ad Comitatum ; ex qua re ni- 

C & mi 

\ 


an.iK. 

Maii. 
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mii vaftatus efl Epifeopus , & ommt 
populus fatìgatus efl valde-. ita 
Montana! nibil agcnt profetine 
efi , relinquens Epifcopum Alena»- 


Poflmodum autem Diogene s * 
Imperiali* Notariuf > venie ^ Alc- 
on.^xandriam menfe Menfore , Confu - 
M*" fata Arbitioni * , & Loliani j hoc 
° H ' efl poft annoi //, & menfe* V y ex 
proferitone Montani de Alexan- 
dria > & incubati omnibus Dioge - 
1. com- gene * , expellen s egred't Epifcopum 
peUcnu Civitate , & omnes fati* adflixit. 
i.Sept. yi au t cm die Totb menfis acriter 


incumbens expugnabat Serie fiam ’ r 
& fccit inflfìens menfes IV , hoc efl 
ex menfe Menfore , five ex die in - 
Cho _ tercalariorum yufque Cyac XXVL 
jJcb diem . P opulo -vero refiflente Db- 
Dcc.zz g gnt vehementer , & judicibus , ve- 
verfus efl Lsìogencs fine effeSìu prae- 
dìffi men fi* Cyac die XXVJ y Con- 
fluì atu Arbitìani* & Loliani fofl 
menfes IV y jicut dirium efl . 

4. Ita « 
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4* Itaque Dux SyrianuSy & No* 
tarius Hi 1 ariti s de JEgypto Ale* 
xandriam verter unt , Tybi decimo an -i%6- 
die , poft Confiti atum Arbitionìs 
Loliani, ac praemittentes omnes 
per dEgyptum y ac Lybiam milita m 
legione s , ingrejftfunt Dux , & No* 
tarius per noElem cum omnì mante 
militari Ecckfiam T betonar r Me* 
tbìr XIII die per noHem fuper- 
venientem XIV. <2? frangente s o* 
fìia Ecchfiae Tbeonae y ingrefft 
funi cum infinita manti militari . 
Epifcopus autem Atbanafius effu* 
git manti s eorum , & [alvatus eji 
die pr aedi Ho Methyr XIV. Hoc 
t amen fa Slum eji pojì annos IX , 

& Menfes II 1, ac dici XIX, quam 
Italia reve rf ut eft Epifcopus. Li* 
berato autem Episcopo presbyteri 
fpfus , & popuhis remanferunt oh* 
tincntes Ecclefias r & colligentes 
menftbus IV, donec ingrederctur 
Alexandriam Cataphronius Fra e* 
fcftuiy & Heraclius Comes met* 
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fi Pabyni , XF 7 <//>, Confuta - 
Conftantis Vili, & Juliani Cae- 
fa rii primo , 

5. £/ poft àtei lV y qttam fune 4 
ingrejft , Atbanafiani ejelli funi 
Ecclefùs , traditae funt ad Gre - 
gorium pertinentibus y & Epì“ 
fcopum exfpellantibus : fufceperunt 
autem ii Eccleftas àia XX. I men - 
yj* Pabyni . Ad ve ni t ctiam Gre - 
goriut Alexandriae Conf Conflati - 
tis /X, éf Juliani Caefaris , // 
„ W4k3S7 Metbyr, XXX die , ^ /><# 

Sebr. me afe s o£ìo, & àie s XI y quando 
* 4 * fufceperunt Eccleftas ad eum per- 
tinente . Ingreffus itaque Gr c ga- 
rbi s Alexanàriam , tenuit Eccleftas 
men ft bus XVIII integri! ; & tunc 1 
plebi adgreffa efì illum in Domini - 
co Dionyfiiy & vix cum pe riculo , 

Ó* magno cert amine liberatus e fi y 
p àie primo menfis Tbot , Conf. Ta- 
*Ahg.i9 titani , 6* Cereali! . Ejelbts e fi 

autem Gregorius de Alexandria 1 
àie X fa II a e feàitionis > ffi 

Pbaopb 
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Pbaopb die V > ad At batta fi um ve- OB. 
ro Epifcopum pertinente % poft dici 
IX proferitomi Georgii , hoc e fi 
XIV die menfit Phac , e'ftcieates 
Gregorii hominet, tenuerunt E cele - 
fias menféus duobus ) & diebus XIV t 
donec advenit dux Sebaftianus de 
dEgy.pt o y & ejecit eoi , & ite rum ad 
Georgtum penine ntìbus Ecckfiat 
confignavit mefe Cyac die XXV III L 
Poft menfet autem IX inte* 
gros proferitomi Georgii de Ale- 
xandria , P auliti Notariui adve * 
nit Pahyni XXIX , Confutante 
Eufebio , & Hypatbio , & propofuit 
Imperiale Praeceptum prò Geòrgia , 

& domuit multo! ob ejui vinài lì a m . 

Et poft menfet V Georgi iti venie 
Alexandriam , Athyr XXX die an.^ 6 1 . 
Conf. Tauri y & Fiorenti, de Co- Nov ’ 26 
mitatu ; hoc eft poft annoi III , & 
menfet duo i quam fugerat . Et 
apud Antiocbiam Arianae baere - 
feoi ejicientei Paulina de Eccle - 
[ la ì Mffleùum conftituerunt y qao i nm !- 

no •** 
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nolente eorurn malae mentt con- 
fettare , Eugojum Presbyterum 
Georgii Alexandrini ejut loco or - 
dtnaverunt . 

6.1ngreffus autem Jtcut praedi- 
flumejìy Georgius Alexandriatn , 
Atbyr die XXX , degit in Civita - 
te fecurus dìes 111 , hoc ejl die IH 
Cyac , nam IV die menfts ejuf- 
dem Praefelius Gerontius nuntìa - 
vit mortem Conflantii Imp. & quod 
folus Julianus tenuìt univerjum Im - 
perium • Quo. audito cives Alexan- 
drini , & omnes contra Georgitim 
clamaverunt ; eodemque momento 
fub cuftodia illum conflituerunt ; 
& fuit in carcere ferro vinti ut 
ex pr a e di ciò die Cyac IV y ufque 
ad XXVII ejufdew menfts die - 
bus XXIV. Nam XXV 111 die 
ejufdem menfts mane pene omnis 
pop ulta ìli tu s Civitatis perduxit de 
carcere Georgiuni , nec non etiam 
Comitem , qui cum ipfo erat , in- 
ffentemfabricae Dominicae , qnae 

di - 



t 


ì 
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dicitur Caefarium , & occiderunt 
ambo! y & eorum corpora circum- 
, duxerunt per medium Civitatem , 
Georgi i quidem fu per camelum , 
Dracontii vero bominfi funibui 
trabenteSy & fic injuriis adfe&os 
circa boram VII diei utriufque 
corpora combujferunt . 

7. Proximo autem die Metbyr t X 4x462* 
die menfts , poft Confulatum Tau- ¥ebr '^ 
ri , & Fiorenti , Julia ni Imp. prue - 
ceptum propofitum eft , quo pube * 
batur reddì Idoli ! , & Neochoris , 

& public ae rationi , quae prue te - 
riti! temporibui Ulti fublata funt . 

Poft die ! autem III Methir 
XIV y datum e fi prue ceptum Gc- 
ronfio Prue fello ejufdem Juliant 
Imper. ne c non etiam Vicarii Mo~ 
deftiy praecipiem Epifcopot omnet 
falìionibui antebac circumventoi » 

& exiliatoi reverti ad fuai Civi- 
tatei , & Provincia ! . Hae autem 
literae fequenti die Metbir XV 
propofitae funt: pofimodum autem 

& Prue- 
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& Prae felli Gerontiì EdiElum 
propofttum efi, per quod vocaba - 
tur Epifcopus Athanaftus adfuam 
reverii Ecclefiam. Et poft dks 
XII bttjus e di Ut propofitionis A- 
tbanafius vifus efi apud Alexan - 
driam , ingreff ufque efi Ecclefiam 
eodem menfe Metbir die XXVII, 
ut fi: ex e)us fuga Syriani , & 
Hilarii temporibus falla , ufque 

ad reditum ejus Juliano Me- 

tbir XXV11. Remanfit in Ec • 
OSi. 23. cJefta ufque Pbaophi XXVI y Con- 
**' ì6z ' fui atu Mamertini , & NevittaC 
menfibus Vili integrisi 

Praedilìo autetn die Pbaopb 
XXVII propofuit Julia ni Imp. e- 
di Eìu m , ut Atbanafius Epifcopui 
recederet de Alexandria , & eo- 
dem momento quo propofttum efi 
edilìum , Epifcopus egrejfus efi 
Civitatem , éf commoratus efi cir- 
ca Tbereu . gno mox egre fio , O- 
lympus Praef eèìus oh t e mper a ns rì- 
derti Pytbiodoro , & bis qui cum 

ipfo 


G. 
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ipfo erant , bomintbus dtffcillimis , 
mifit ad exilium Paulum , & A • 

. ftericium Presbyteros Alexandriae , 

& direxit eos habitare Andropoli - 
tanam Civitatem . 

8 . Olympus a ut et » , P rae fe- 

ti us , ww/f Menfore , XXVI die , 
Confulibusjuliano Aug. lV y Ù Sai- a» 36?* 
luftio , nunciavit Julianum Jmp. effe 
mortuum ,& Jovianum Cbriftianum 
imperare [equente MenfeTotb 
XVIII y Imperatori! Joviani litte • 
rae advenerunt ad Olympum Prae - 
fetìum, ut tantum Deus excelfus 
colatur , ér Cbriftus , éf /« 
elejiis coll rgentes fe papali celebrent 
religione m, Paulus vero , & A- 
fler ictus , prae dilli Presbyteri, re - 
verfi fune de exilio Andropolita • 

Ci vitati:, & ingrefft funt A • 
lexandriamTotb X die , poft men- 
fis X. 

Epìfcopus autem Athanafius y 
moratus , ficut praediEìum eft , rf- 
pad Tbereon , afcendit ad fuperio - 

res 
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res parta &gypti> ufqueadHer- 
tnopolim fupmorem T bebaidos , & 
ùfque Anùnoum : quo in bit lodi 
degente, cognìtum eft , Julianum 
Imperatorem mortuum , # Jovia- 
num Chrifiianum Imperatorem . 
Ingreffus igitur Alexandriam la - 
tenter E pi [c opus adventu ejus non 
pluribus cognito , occurrit navigio ' 
ad Imp. Jovianum , ó* pojì , -£V- 
clefiajìicis rebus compofiiis , 
pif/ 7 ; literas venti Alexandriam , 
^ €b* intravit in Ecclefiam , Atbir 

NÓI. ' XJX die , Con/. Joviani , ó* K^r- 
1<5 ‘ r ontani: ex quo exiit Alexandria 

fecundtim praeceptum Juliani , uf- 
que dum advenit prae dillo die A- 
tbir XJX y poft annum unum , Ó* 
menfes 111 , & dies XXII. 

9 . Apud Conjlantinopolim autem 
Eudoxius Germaniciae tenebat Ec- 
clefiam ; & crat inter eum y & 
Macedonium haerefis . Pfr Eudo- 
xium autem exiit alia pejor baere - 
fis ab adulterina Artanorum Ae- 

tii , . 
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///, & Patricit Nicaeni commu- 
tile antium Eunomio , Heliodoro y & 
• Stephano. Et hoc accipiens Eudo • 
xiuSy cum Eu^ojo Ariana e baere- 
feos Epifcopo Antiocheno communi- 
cavi t , ó* depofuerunt per occajto- 
nem Seleucium , & Macedonium , 
& Hypatianum , & alio t XV ad 
fe pertinente s Epifcopos , quoniam 

non fufeipiebant non fimi- 

lem , neque fa&uram non fa- 
ét"> transferentes ; quorum expofitìo 
baec eji . 

Expofitìo Patricii , & Aetii > 
qui Eunomio communicaverunt , 
Heliodoro , & Stepbano. 

Haec fiunt apud Deuin.-non 
natum, fine principio, /empi- 
ternum, ut non imperetur,im- 
mutabilem, omnia videntem, 
infinitum , incomparabilem , 
omnipotentem , fine praevifio- 
ne futura feientem , fine domi- 
nio . Haec non funt Filii ; impera - 
tur enim 3 fub imperio e fi , ex 

nibi- 


nibiìo efl , flnem babet , non com- 
parai ur , tranfit cum Pater 

Cbrifii reperii ur; quantum perù- . 
net ad Patrem , futurum ignorat . 
Non erat Deus , (ed Dei Filius ; 
Deus eorum , qui pofl enm [unt : 
& in hoc pojjìdet invariabìlem a- 
pud Patrem fimilitudinem , quod 
omnia videi , quod omnia ... quod 
non mutatur bonitate\ non fimilem 
de alitate nec natura . Si autem 
dixerimusy quod ex de alitate na- 
tus efl , tamquam ferpentinamger - 
minationem eum dìcimus , & efl 
d’tSìum impium , & quemadmodum 
fatua aeruginem ex [e facit y & 
ex ipfa aerugine confumetur ; ftc 
& Filius y ex natura Patris [t fa- 
ti us efl , confumet Patrem . Sede x 
opere , & novitate operis Filius na - 
tura/iter Deus , & non ex natu- 
ra y fed ex alia natura fimiliter> 
ut Pater , nec ex ipfo y imago e • 
nim Dei faflus efl ,&nos ex Deo y 
(sf a Deo . Si omnia a Dco , & 

Fi- 
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Filiti s tamquam ex ali quo negotio, 
quemadmodum ferrum ferruginem 
babens minuetur , quemadmodum 
corpus vermes faciens comeditur y 
quemadmodum vulnus ex fe mit - 
tens confumetur ex ipfis ; fic qui 
dìcit Filium ex Patris natura. 
Similem autem Filium Patri qui 
non dicit , extra Ecclefiam jiat , 
& fit anathema . Si dixerimus 
Deum Dei Filium , duos fine ini- 
tio inducimus : imaginem dicimus 
Dei ; qui dicit ex Deo , fabelli- 
%at . Et qui dicit Je ignorare Dei 
nativitatem , manicbi^at ; & fi 
quis dixcrit fubftantiam Filii fimi- 
lem fubflanliae Patris non nati , 
blaspbemat . Sic ut enim nix , & 
fimitbium quantum ad albedinem 
fimiles , ad fpeciem autem non fi- 
mila: fic & Filii fubftantia alia 
efi praeter Patris fubftantiam . 
Nix autem aliam babet albedi- 
nem ; externo autem connivente 
oculos egrejfi .... Vultis audire Fi - 
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Itum Patri fimilem in operationi- 
bus , ficut Angeli Arcbangelorum 
naturarti non poffunt comprebende - . 
re y velint eligere , nec Arcbangeli 
naturam Cherubini , nec Cherubini 
naturam Spirita s San Eli , «w Spiri - 

Santtus naturam Unici] nec U- 
nicus naturam nonnati Dei . 

O/iw autem Epifcopus Athana - 
fi us venir et de Antiochia Alexan - 
Ariani , Confilium fecerunt Ariani 
Eudoxius , Tbeodorus , Sopbronius y 
Eu^ojus y & Hilarìus , Ó* conflitue- 
runt Lucium Prcibyterum Georgi* 9 
interpellare Imperatorem Jovianum 
in Palatio , éf *’» * xf w- 

plarib. babentur . 

Hic autena mìnus necefTariain- 
termifìmus. 

lo.Pojì Jovianum autem citiusad 

Imperium vocatis , Valentinìano , 

ó* Valente , ip forum praeceptum 

ubique manavit , quod etiam red~ 

an.^C 5. diluvi eft Mexandriae P acbom 

Mai.,. _ ^ 
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die X Confi Vale ritmi ani , & Va- 
lenti! , contincns , ut Epificopi fub 
- Confi a ritto depofiti , & ejefli ab 
Ecclefùs , Juliani autem Imperli 
tempore fibi vin die aver ant , Ó* re- 
ce per ant Epifcopatum , dV- 

ejiciantur Ecclefùs , infermi- 
ti a tione pofita Curii s mulEìae a ti- 
ri librarum CCC. nifi feilieet 
Ecclefùs , éf Civìtatibus Epifcopos 
minaverint . Èx qua re apud A * 
lexandr’tam magna e fi conf ufo, & 
turba exorta , Ecclefta univer - 
fa fatìgaretur , Pr/»- 

cipales effient numero exigui , 
Praefeflo Flaviano , 6* <?j«j offi- 
cio \ & ob Imperiale praeccptum , 
& auri muUdatn inminebant egre- 
di Epifcopos Civitate , mult ‘nudi- 
ne Chrifìiana refiftente , éf (ontra- 
dicenxe principalibus , 6* )udici\ 
& adfirmante Epifcopum Atba- 
nafstim non effe fubjeElum buie de- 
finitionì f (2 praecepto Imperiali , 
quod nec Confiantius eum perfe - 
D cutus 




f. etimi 
nave- 
rlnt . 


f. inter- 
mina - 
Sant, 
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cut ut eft > fed & reftituit. SìmU 
l'iter & Julianus perfecutus eft ; *f- 
x n'tverfos rcvocavit eum propter* 
idolatria m denuo ejecit ; at Jovia- 
nus reduxit . Remanfit baec con - 
tradiSìio, & turba ufque ad /<?- 
quentem menfem Paynì die XIV ; 
hoc enim die Praefetìus Flavianus 
relatione fa ci a declaravit confu - 
luiffe Principe s de hoc ipfo , quod 
apud Alexandriam motum eft . 
Et ita omnes exiguo tempore quie - 
veruni . 

ii .Poft menfes IV, & din XXIV t 
hoc eft Phaophi Vili , Epifcopus 
Athanafius notiu latenter egreffus 
Ecclefia , recefftt in Villam juxta 
Fluvium liovum . Praefetìus autem 
Flavianus , & Dux Vitlorinus , 
ignari recejfijfe eum , eadem notìe 
ad Eccleftam pervenerunt Diony - 
fii cum manu militari , ac fratìis 
pofterulis ingrejfi atrium , & par • 
tes fuperiores dormi s , bofpitium E. 
Pifcopi quaerentes , non ìnvenerunt 

eum. 
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eum . Nam paulo ante recefferat , 

& remanfit degens in praeditta 
pofjejjtone a memorato die Pbaoph 
Vili , ufque Mecbir V /, hoc eft 
menfibus IV integris . Pofl baec 
Notarius Imperiali s Brefida , eo- 
dem Mecbir menfe , venit Ale • 
xandriam cum literis Imperi alìb us y 
jubentibus e un dem Epifcopum A- 
tbanafium reverti ad Civitatem , 

& consuete tenere Ecclefias ; & 

VII die Mecbir menfts , poft Conf. 
Valentiniani , & Valentis , boc 
ejl in Confidata Gratiani > 6* De- 
gai ai fi , idem Notarius Breftdas 
cum duce ViSìorino , & Praefelìo 
Flaviano convenientes in palatio 
nuntiaverunt pracfentibus Curia - 
libus , & populo , quod praecepe- 
rant Imper atores , Epifccpum re- 
verti ad Civitatem . Et eodem m 
momento idem Brefida Notarius 
egrefjtts cum Curialibus , & mul- 
tit udine ex populo Cbrifiianorum 
ad praedièìam Vili am , & adfu- 
D 2 mens 
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mens Epifcopum Atbanafturn cum 
Praecepto Imperiali indvxit in Ec- 
cleftam , quae dicitur Dionyfii y 
Ftbr.u menfti Mecbir die VII. 
an. Z 66. I z. Confutata Gratìani , & Da- 
galaifi , ufque ad fcquentem Lapid- 
ai , & J ovini Confidatimi , & V a- 
lentis fecttndi Payni XIV in Con- 
futar a jìniuntur Atbanafìani X L. 

, Ex q uibus manfit Treberis G alitar 
menfes XC f & dies III, a pud A- 
lexandrìam in incerti s locis latens , 
quando ab Hilario Notarlo & Du- 
ce fatigabatur , menfes LXXII f & 
dies XIV apud JEgyptum , & 
Antiochiam in itineribus menftbus 
XV, & diebus XX//, in poffc (fe- 
rie juxta Novum fluvinm menfes 
IV: fient pariter menfes VI,® an- 
ni XVII , & dies XX. Re manfit 
• autem quietus apud Alexandriam 
annos XXII ) & menf. V , dies X. 
Sed & bis ceffavit mod'tcum tem- 
P*s extra Alexandriam in novi/- • 
finta prof e filone , # Tyro , & Con - 
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flantinopoli . Fiunt ergo Epifco- 
patus Atbanafii , ut praedixi , 
ufque ad Confulatum Valentinia- 
ni , éf Valentis , Payni IV , <* 00 / 

XL. fequenti Confidati * Va - 
lentiniani , éf Vifforis Payni 
XIV y ann. I t & fequenti Confu - 
/<*/« Valentiniani , eSf Valenti i 
III Payni XIV. Et fequenti Con- 
Julatu Gratiani , éf Pro£/ , éf 
/»/io Confulatu Valentiniani » éf 
Valenti s lV f Pacbom Vili dor- Mali 
min. *** 

il.Praediùlo autem Confulatu a71 -^7- 
'' Lupi ci ni, & J ovini, Lucius Ariano- 
rum fpecialiter fili volens vindica • 
Epìfcopatum , pò/ proferitone m 
de Alexandria multo tempore ad- 
venit Confulatu praedilìo , C3* in* 
greffus eft Civitatem latenter per 
nollem XXVI àtei Totb menfu\ 

& ficut difìum ejly manfitin qua- 
dam domuncula , lateni diem il- 
lum . Pofìero autem die intravit 
domum y ubi mater ejus conmane - 
D 3 £0/ ; 
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bat j cognìtoque flatim ejus ad- 
ventu per Civitatem , univerfus 
populus collcttili incufabant ejus 
ingreffum. Et Trajanus Dux> & 
Praefettus nìmii molejìe tulerunt 
tnrationabìlem ejus , & attducem 
adventum , & miferunt Principa» 
les , ut eum ejìcerent de Civita - 
te . Advenientes itaque Principa- 
le! ad Luciti m , & confiderantes 
omnes populum iratum , & valde 
tumentem adverfus illum , timue - 
runt eum per fe producere de do- 
mo , ne a multit udine occideretur : 
éP hoc ipfum nunciaverunt Judici - 
bus , éP pd«/o poft ipfi } ti dice s , 
D#* Trajanus , dP Praefettus : 
Tatianus adlocum cum multis mìli- 
tibus ingrefft domum , produxerunt 
perfemetipfos Luci uni , &or<* 
VIlToth , XXV 11 . Lucius au - 

Jequeretur Judices , dP 
co?/?*/ populus Cìvitatis po/l eum 
Cbriftianorum , Paganorum , 
dìverfarum religionum , cuntt't 

pari • 
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pariter uno fpiritu , & ex una fen- 
t enfia , & eodem decreto non ceffa- 
verunt ex domo qua dudus eft , per 
me di am Civitatem , ufque ad do - 
ihum Duci! vociferante! , ac tur- 
pia y & federata eidem ingerente! , 

& clamante!', extra civitatem 
ducatur. Tamen Dux infroduxit fic • 
eum in domum fuam , & apud eum 
manfit , & cuftodiebatur reliqui ! bo- 
rii diei y ac tota node t & fequen- 
ti die XXVIII menfts praeditìi , 
Dux manicanj , & babem eum uf- 
que Nicopolim , tradidit Militibus 
jEgypto deducendum . 

Defuntto autem AthanaftoVlll 
Pacbom menfts y ante diemV dor- 
mitionis fune ordinavit Petrum E- 
pifeopum de antiqui! Presbyteris , 
qui in omnibus eum fecutus gefft E- 
pifeopatum . Pojl quern Timotbeus 
F. fuus fufeepit Epifcopatum an- 
ni! W: pofi bunc Tbeopbilus ex 
Diacono efi Epìfcopui ordinatus . 

Explicit . 

D 4 Gran 
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G Ran danno fi è (limato Tempre 
dell* Moria Ecclefiaftica, che 
niun antico ci lalciaffe una vita di 5. 
Atanagio, nella quale la più bella, e 
la più importante parte di quella del 
quarto fecolo forza è fi comprenda. Ma 
ecco finalmente una vita di' S. Atana- 
gio anticamente Icritta; così potendo 
in foftanza chiamarli quello pezzo di 
Storia , benché altre co fe ancora di 
quel tempo ci fi frammifchino. Il ter- 
minare con la creazion di Teofilo fat- 
to Vefcóvo d* Aleffandria 1* anno 385. 
può far credere che Icriveffe I* autore 
m quel tempo. Egli fu Alefifandrino , 
o vilTe in Alelfandria affai tempo, co- 
mefipuò raccogliere dalle minute par- 
ticolarità fingolarmente del tempo, e 
dall* tifar Tempre i nomi Aleffandrini 
de* meli. Scriffe in Greco, el’ommet* 
tere più cofe importanti, e il proceder 
talvolta quali a fatti nel Tuo racconto, 
non è da imputare a lui, ma al tradut- 
tore, o al copilla; imparandoli, che 
licenze limili ei fiprefe, dalle parole, 
cui verfo la fine frammette: bic au « 
tem mìnus necefjfaria intcrmifimtts . 

Sventura , che manchi il principio , 
qual non pofiiam fapere, donde rin- 

cogni- 
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cognito Storico averte prelb. Comin- 
cia ora dal ritorno del Tanto Vefcovo 
in AJertandria dopo il fecondo ertilo^ 
tre epirtole dell* fmperator Cortanzo 
abbia m nell* Apologia , che lo (limo- 
lavano a ritornare . Due cofe in quello 
monumento fon da diltinguere; fat- 
ti, e tempi. Abbiam trattato a lungo 
e di quelli, e di quelli in Dirtertazio- 
ne, che non fi può riportar qui, co- 
sì per ertère aliai proli Uà , come per 
non aver mai avuta l’ultima mano. 
Però non abbiam voluto mutar paro- 
la nell* originale , nè far perora emen- 
dazioni fe non di lettere. Diremo fo- 
lamenre, eh’ è aliai facile il rifoontra- 
re, e Pefamioar tuttp, fingolarmente 
prendendo per mano la bella ed ampia 
vita di S. Atanagio , che il P. Mont- 
faucon ha premertò alla fua edizione. 

Quanto a* fatti, bella conferma de* 
principali fi ha qui, e precilà notizia 
di particolarità prima ignote . Le cole 
di Collantinopoli , quali nel principio 
fi raccontano, poco, e diverfamente fi 
toccano da Socrate, da Sozomeno, e 
da Teodoreto. S* impara ora, come 
la prima origine del cacciar Paolo Vef- 
covo Coftantinopolitano di fede, fu 
per le trame di Teodoro d* Eraclea, 

' D 5 di 
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di Giorgio Laodiceno , e di Narcifo 
Vefcovo diNeroniade inCiliciaj. e ciò 
per difpetto di non averlo potuto in- 
durre a comunicar con loro. Vedeli 
ancora , come gli Ariani prima di Ma* 
cedonio tentarono di far Vefcovo Eu* 
dottò, il quale ne fu da poi * e corno 
qoette cofe venivano più tolto dalle fa- 
zioni, che dall* Imperador Coftanzo > 
cui tutto veniva attribuito^ 

Della legazione fpedica dai noltro 
fanto Padre att* Imperadore, e la ve- 
rità della quale è (tata ri vocata in dubbio 
da un Autore Ingtefe, racconta Sozome- 
no, che mandò cinque Vefcovi , de* 
quali un folo nomina, e tre Preti. Ma 
il nome abbiam qui di tutti , fe nort 
che ne rimafe uno nella penna del 
Co-pi fta. Di Nido , città d v Egitto, il 
Vefcovo che qui fi ha ,era ignoto ; e cosi 
il feguente di C impeli fuperiore : benché 
unaltrodital Gttàfe ne trovi nomi- 
nato da S. Atanagio.Ei fece menzione 
ancora di quello medefimo Ammonio 
Vefcovo Pachenemunenfem come dee 
». j. leggerli . Abbiam qui anche i nomi de* 
tre Preti, tra^quali notabile, cK*uno 
era Medico. Di quel Montano Pa- 
latino nifluna notizia s* avea . 

Al nuin. 5. invece ài Gvegorius va 

Gear 
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Georgi us , e confufioni fono appretto 
per colpa del copifta, che cambia qual* 
che volta i nomi , e parole ommet- 
te. Sul fine fi frammette qualche co- 
fa d* Antiochia, mancando qualche 
parola dopo baerefeos . Si vede che 
Euzojo Ariano era Prete di Giorgio 
Cappadoce. Quella fàbrica detta Cae m 
far'wm , o era qualche Palazzo Impe- 
riale, ò qualche Tempio dedicato all* 
Idolatra Giuliano, e chiamato *««■«- 
come Ammi» pretto Tucidide è 
il Tempio de* Caftori , e come A-n-c*- 
fu detto il Tempio d* A pol- 
line . 

AI 7. vediamo, che il primo edit- 
to di Giuliano fu in favor de gl* Ido- 
li, e de* lor Neocori, cioè di quelli, 
che de* lor Tempj avean cura, e vé- 
diamo il precifo tempo della publica- 
zione di tal* editto in Aleftandria , 
come dell* altro ancora in favor degli 
efiliatr. Abbiamo qui, che S. Atana- 
gio fu richiamato con editto fpeziale, 
e con altro poi di nuovo fcacciato, on- 
de fi trattenne prima a Thereon y for- 
fè Therenuntbìs , nominata da Stefano*. 
Impariamo ancora , che Atanagio in 
quell* efilio arrivò fino alla Città d* 
Ancinoo, nominata da Tolomeo; e 
0 6 come 
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come tornò prima in AlefTandria oc* . 
cubamente. 

Al 9. torna alle cofe di Collanti' 
nopoli. Ciò che fi dice di Ezio, può 
confrontarli con ciò che n* ha Filo 
ftorgio. Eliodoro, e Stefano fi nomi 
nano da Teodoreto . D* Eunomio 
parla Sozomeno. Si ha qui una delle 
formole di Fede com polle allora , e 
piena delle bellemmie, e delle paz- 
zie de* Serrarli di quel fecolo. In efla 
fimitbium forfè era nel Greco 
cima, o fafcia, che dovea portarli 
bianca . Ciò che fi tocca di Lucio , e 
cheli lafcia imperfetto* ripigliali poi 
nel fine . Si termina col trionfo d* 
Atanagio, che impariamo qui fu rir 
condotto nella fua fede da un Nota- 
rlo Imperiale, fpcdito a quell* effet- 
to, ccome il fuoricorso fu nel 366. 

Al n. 13. il paragrafo è fuor di 
luogo. Quel Lucio dopo la morte d* 
Atanagio con la forza de gli Ariani > 
fcacciato Pietro legitimo fucceflòre, 
occupò la fede per qualche tempo: 
ma qui non di quello; fi parla d' un 
tentativo da lui fatto in affenza d* A- 
tanagio, di cui non fi avea notizia al- 
cuna, e come folTe introdotto di na- 
fcollo in Aleflàndria, e come fcaccia- 

to. 
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to. Manicarti y cioè mettendoli in via 
di buon mattino-, è verbo ufato da 
Pier Crilblogo, e fi ha nella Volga** 
ta ancora . Nel fi ne va letto Tit/iotbe - 
K sfratcTy perchè fu veramente fra- 
fello del fuo preceflòre Pietro , come 
fi ha da Socrate . 

Ora alcuna cofa diremo dei tempi. 
Non fi farà forfè veduto più monti.* 
Hidhto iftorico di note cronologiche 
così ricco, la poco dettato ben venti 
Confidati recita, e drogai fatto no? 
labile anche il mefe nota, ed il gior- 
no ancora. Gran teforo però farebbe* 
fe gli errori dd copifta noi deformal- 
fero. E* noto a chi ha pratica de* Mfiy 
quanto fpeflfo i Ior numeri fien falla- 
ci. Crefce in quello la; confufione per 
parole , e ver fi che alle volte man- 
cano; benché nello fcritto. legno non 
ne appaja alcuno: ancora per trafpo- 
Azioni, e per Con foli fuor di luogp* 
In alquanti palli adunque error nd 
numero è certamente, come dove di- 
ce nel bel principio, che remandt qtticr 
tus apud Alexandriat n amis XV 7, é? 
tr.enfes VI ; forfè va. letto annìs VI y 
& mcnfes VI, intendendo del tempo 
che fi frappofe fra quello ritorno, e 
la fuga, eh’ egli dèce nell’ aggreflìon 

di 
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di Siriano . Piò difficile è l’ accordare , 
che l’ ingreflo d* Atanagio folte Coir- 
fiantio IV & Confante III Cotf. An- 
che il Confola to di Catu Ili no par qui . 
fuor di fitoy ma be* punti fon qui.da 
efaminare , ne* quali non fi potrebbe 
entrare con difeorfo breve* Non alte - 
ro però il MQ e rimetto a piu oppor- 
tuna occafione le emendazioni , a v ver* 
tendo (blamente , che per P ordine 
delle colè ancora s’ impara però qui 
molto, di piò fatti non eflendofr pià 
faputo il precifo tempo , e in alquan- 
ti luoghi potendoli con Scurezza cor* 
leggere le correnti opinioni. In quel- 
le colè, che fi hanno- con note pili 
certe dagli Scrittori , come la morte 
di Coftanzo, 1* irruzion di Sirianoin 
Alelfandria, la morte di Giuliano, e 
fimili , non fi trova fvario alcuno nel 
codice. Il computo AlefTandrino pro- 
cede fempre giudo. Dall* epilogo del- 
la vita nel fine fi ricava , che net Con- 
fidato di Valentinianoj e di Valen- 
te,. anno 368, compì il quadragefimo 
anno del Vefcovado di S. Atanagio , 
con che farà cominciato nel 28. e non 
nel 26, com* è flato Aabilito. Dove 
fi ha remanfìt qiiiettts ) il vocabol Gre- 
*** avrà, fàgnincato fermo , lènza par- 
tire* 
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tire. Si vede nel fine* come ottima* 
mente fi P. Montfaucon ha porta la 
morte del Santo nell* anno 73. Nota- 
bile , che falca fanno 72, > e i Tuoi 
Qonfoli Modello y e Arinteo; e che 
nominando i Confoli del 71 ,nondice 
poi, & fequenti , ma & a fio. A Ca- 
mbino dà per compagno Idazio> quan- 
do fu Limenio; ma è nel principio, 
dove altri errori fono . Il corrifpon- 
der de* meli Aleffandrini è notato di 
mano in mano. Al num. 4. ove ha 
ex die intere al ariommy detti in Greco 
ivayofxtvca y intende i cinque giorni , 
che fi aggiungevano all’ ultimo mefe 
Mefori. Ove chiama quattro meli in- 
teri lo fpazio dalli 5. Ottobre alli il. 
Gennajo , il conto procede bene fe- 
condo loro , che facean tutti i meli di 
30 giorni . Per accordare bifògna far 
avvertenza ancora al principio diver- 
rò dell* anno, e per trovare a checor- 
rifponda, lì debbon fempre computare 
due i termini. Il lor primo mefe co- 
minciava arti. 2,9 d* Agorto , e finiva 
alli 17. Settembre. 

Tèa i Mfs. di chi quelli monumenti 
or dàt fuori, fi trova una Vita di Si. 
Atanagio,che V interrompe dopo 40. 
pagina* e per elfer perduto il rima.- 

nente 
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nente fi tronca , mancandone forfè 
un terzo. Se ne ha il primo libro , e 
par che quafi tutto il fecondo . Lo 
fcritto può efler del fgoo, e del 1400. ,* ^ 

Incomincia così . Incipit prologus hu 
Vitam Santti Atbanafti Alexandrim E- 
pi f copi. Quia utile J & necejfarium e fi , 
ut in capite cujufque libri pre fasto pona- 
tur y per quam futuri operis materia , 
intendo fcribentir , utilhas legentìs , fi ve 
qualitas indie e tur ; ideino & ego Adel- 
bertus Prior Augufienfir Cenobii morem 
antiquum , fu modemorum fequens Seri - . 
ptorum , in hoc opufiulo, in quo Vitam 
& atfus y fugam & latebras , opprobria 
# perfecutioner beati Atbanafti Alex an» 
drinorum Epifcopinon a me ipfo confi rip- 
fi y fed ex divinis hifloriisy & cronici s 
colligendo , in parvum opufiulum coadu- 
navi y brevem quoque prefaciunculam 
prefiribere dignum auxi 
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ARTICOLO IL 

Terzo tomo della nuova editto* 
ne dì S . Girolamo . 

D Opo 1* Epiflofe, e gli Opufco- 
li incominciano a prefentarlì i 
Conienti fopra la Scrittura , che fan- 
no la principale , e la più no bii par* 
te dell* opere di quello Padre. L’or- 
dine farà 1’ ifteffo che quello della 
Scrittura medefima. Il Sig. Vallarli 
fa qui precedere i due libri de’Nomi, 
e de* Luoghi Ebraici , perchè fer- 
vono all* inter pretazione d’ogni par- 
te della Bibbia, e fono in certo mo- 
do una preparazione per contentar* 
la. De*nomiavea fcritto in Greco 
Filone Ebreo , e trovandoli il fuo 
libro in tutte le biblioteche de* Greci , 
S. Girolamo prelè a tradurlo; ma Io 
trovò cosi coBfulò,e ne’diverfi efem- 
plari cosi diverfo, che (limò meglio, 
così efortato ancora, di riformare egli 
Hello a fuo modo il libro; e lo fece 
in forma, che riulcì molto utile a* 
Greci llelfi . Le più delle interpretai* 
zioni prefe però egli lènza dubbio e 


Digitized by Google 


I 


da Filone, e da Origene, e da altri, 
le quali procura il noftro editore in 
varj luoghi di rinvenire , e di accen- 
nare il lor fonte, eh* è Origene per 
lo più. 

Confiftendo quell’ Opera nel rin- 
venir 1* etimologia, e con ciò affegna- 
re il lignificato de* nomi, derivazio- 
ni ci li oflervano ambigue, forzate, 
e talvolta falfe. Quinci il difprezzo 
mollraro da* Critici , e quinci le in- 
vettive di Giovanni Clerc,. il qual 
pretefe dedurne , che S. Girolamo non 
lapeffe 1* Ebraico. Moftrafi qui più 
volte il fuo errore, e come i palli 
calunniati, o fono feontrafatti da co- 
pilli, o non gli ha intefi ; e quanto 
all* etimologie falfe , o ffiracchiare, 
quelle non fono di S. Girolamo, ma 
{blamente riferite da lui , il quale all* 
incontro nota alle volte y violentar *r- 
furpata funt , o fimil cofa. E* poi da 
avvertire, che quali fi fiano quelle 
interpretazioni , bifogua averle vedu- 
te per intendere i Padri , i quali ad 
effe alludono frequentemente. Per 
conolcer poi quanto a torto il Clerc, 
Matteo Illero, ed altri fondino i lor 
giudizj fu le paffate (lampe di quello 
libro , offervinfi 1* emendazioni che 
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in quella vi fi fanno . Alcuna ne ac- 
cenneremo per fàggio. 

Col. 8. Defon , fortis papilla : non 
appar qui la derivazione da JiW’a., 
ma ben apparirà leggendo pupilla . . 

O. io. F arati y ferocità! eontm : leg- 
gendo feracìtas dedurrebbe meglio 
da n-ifl. 

C. 1 6 . Serug , corrigìa , fi ve perfe- 
flus: congettura in primo luogo do- 
verli legger Seruc , perchè non 
(igni fica corrigiam ,.ma T" 1 ^* e t anto 
più eh* anche nel Greco è »*?«*• Le 
feguenti poi fi ve perfeóhts , crede ef- 
fer guade. Forfè va fcritto perplexus j 
e forfè profefiuSy perchè il Le dico O- 
rigeniano fpiega • 

C. 27. Si modra con altro paflo di 
S. Girolamo efferfi letto da lui Date- 
ca , adbaefit > fìve Dafeca > remijjto. 
c. zy.Lomna: dee legger fi Lobna , co- 
me 1* interpretazion dimodra. 

C. 35. ^iccaron s* interpreta erudititi 
triflitiae , e così fu letto fin da Raba- 
no fopra i Re: ma quadrerebbe mol- 
to meglio eradicano. S. Girolamo fo- 
pra Sofonia dice: Accaron , w*- 

terpretatur eradicalo; e fopra Amos la 
{pieoa in Greco per «nc 

O 38. Legge Alai , dove le vec- 
chie 
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chic edizioni hanno Alax\ e 1 * ulti- 
ma ha latitudo , in vece di ìaxìtudo. 

C. 39. Caatb jrnorfus: crede dover* 
fi legger morofus da ttp. c. 41. Ha 
melfo nudur , dov’ era nutus . 

C. 45. Lacbis , intere fi . Crede do- 
verli fcrivere iter efl , dal verbo 
In fatti Origene fopra Giofuè fpie- 

f a Ificbif per itcr.c.wJoas, Jperanr. 

foftra dall* Ebreo come dee dirli def- 
■perans. 

C. 58. S. Girolamo dice , alcune 
parole fcriverli da* Greci, e dagli E- 
brei con dittongo. Tocca il Sig. Val- 
larli , come gli Ebrei non hanno ve- 
ramente dittonghi : in fatti ottima- 
mente S- Girolamo i nomi > che pere- 
fempio incominciano da alephejod, 
gli comincia in Latino per h . 

C. 59. Refpba non può fpiegarli 
curfur , ma le pattate edizioni mala- 
mente mettevano alla voce x,£ ’°s ‘? wr 0 , 
la traduzione del feguente nome Ra. 
ebab ,il quale ancora meglio li rende, 
rebbe per currus . Così alla col. 61 ^ 
lezion pili propria farebbe ambuflus 
che robuflus ; e più coerente all* fi- 
bre© acceffus che afeenf us . 

C. 69. Legge Nebaaz , e non T^a- 
bat , e tiene che lignifichi quel Dio 

de 
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de* Colchi nominato ne i Re. Veg- 
ga n fi le note alla voce Saef denta, a 
Gennefar, e ad Afcaìon ; e dove accen- 
na come Gaìlìa per Galatia fi ha in 
•più Scrittori. Apparifce da tutto in- 
fieme, che Drufio, e Grozio, e fi- 
rnili valentuomini potean giovare af- 
fai più, procurando, come fa il no- 
firo editore, di render ragione deli* 
etimologie più ofcure, e d* indagar- 
ne i fonti, che con rigettarle fenz* 
altro come immaginarie, e falfe. 

Siegue 1* altro libro De (ìtu , & no- 
ntinibus locorum Hebraìcmim , coni po- 
llo da Eufebio, e tradotto da S. Gi- 
rolamo. In queftò trionfa Angolar- 
mente la nofira edizione, perchè del 
tcflo Greco dato fuori dal Bonfrerio, 
e novamente dal dottiflimo P. Tour- 
nemine, unico fonte furon le copie 
tratte modernamente da un codice 
del Cardinal Sirleto, ma così imper- 
fette, che le fiampe ne fon riufcite a 
forza deformi, talché il Reinferdio, 
e novamente il Veslingio, chiariflìmi 
uomini , per tentarne qualche emen- 
dazione, non hanno fatto cafo de i 
noti mfs, ma ufaron più torto 1* in- 
gegno. Il dotto libro del Sig. Pietro 
Veffeling intitolato Prcbabìlium liber 
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fingularis. Francquerac 173 1. non era 
per anco arrivato in quelle parti , 
quando il noftro editore diede fuori 
quefto tomo. Ma egli ha avuto for-* 
te di ritrovar nella Vaticana il codice 
originale, che fu del celebre Cardi- 
nale fopramentovato , e che fupera 
certamente fette , overo otto fecoli 
d’età. Con quefto tanti luoghi ha 
emendati, che fi può quafi dire, ora 
{blamente venir quefto libro in luce. 
Rifponde però di mano in mano al- 
le cavillazioni del Clerc, il quale al- 
tresì ne fece un’edizione, e moltif* 
fimi luoghi a torto impugnò , ne* 
quali non 1* autore , ma andavano 
corretti i copifti. Delle infinite emen- 
dazioni una ed altra ne anderemo 
dalle prime carte accennando. 

C. 125. Si mette il nome di Mna - 
feas in luogo della voce, che vi era 
fenza lignificato . c. 128. Si ritien 
che vien dall* Arabo b(iraz*> 
che vale ufcire . 

C. 129 Dove portano le ftatnpe 
iVf*», e tentò di emendare in più 
modi il Relando, fi ripone e’** 1 "*’ con 
mutazion lieviflìma , e con lènto ot- 
timo. 

C. 130. Ailam. E* da aggiunger 

Jpa- 


Digitized by Googlj 


99 

Paleflinac nel Greco , com* è nel La- 
tino: mal pensò il Clerc, che tal Cit- 
tà non appartenere alla terra Santa . 

• Si ha nella Notiria Jmp. Orientalis 
(òtto il Duce della Paleftina un Pre- 
fetto Legionis Dccimac Fretenfis . 
j 4 .il ae . 

C. 131. Rifana un luogo creduto 
difperato da tutti i partati Critici col 
mf Vaticano confermato dall* inter- 
pretazione Geronimiana. 

G 133. Ove fenza fenfo era fcrit- 
to A*0«f </■*“'* <rv'v*to f y ripone A \ 6 afi(* • 
A* • St,v • •**»! &c. Cioè che Aquila, e 
Simmaco fpiegarono, via &c. Più al- 
tre limili apprertb. 

C. 139. Mortra contra P opinion . 
comune, ottimamente aver detto Gi- 
rolamo , che ^ lulon è voce Ebrea . 
Vegga fi quivi , e in fomma vegganfi 
le note a dirtelo fino al fine, per- 
chè i luoghi emendati , fuppliti , o 
fpiegati fon tanti, che troppo con- 
verrebbe trafcrivere , e con poco pia- 
cer di chi legge , perchè lon cofe da 
vedere a* Tuoi luoghi. AI fine fi met- 
te la Carta della Paleftina con un 
ragionamento fopra di erta, eia rac- 
colta ampliata della metà de* parti di 
S. Girolamo attinenti a tal Gecgra- 
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fi a, cfparfi negli altri fuoi libri. 

Da indi cominciano i Comenta- 
rj Culla Scrittura , nell* edizione de* 
quali fingolariffimo e fommamentc 
neceffario fludio intendiamo nella 
Prefazione a quello Tomo premef- 
fà elTerli dal noflro Editore adopera- 
to. fi S. Padre in tal lavoro va tef* 
fendo continua diente i pareri e Ieef- 
pofizioni di altri Autori , e maffima- 
mente Greci , de* quali non citando 
a ci alcun luogo il nome , nè approvan- 
do , o riprovando i varj fentimenti 
che riporta , fu redarguito da fuoi 
emoli: ed egli altra ragion non ad- 
dulfe in rifpofta, fe non che d’aver con 
ciò voluto fuggire I' odiofità di con- 
dannar quello e quello, e d* arbitrar 
giudicando. In tanto non lì può ne- 
gare , maffimamente dopo si gran 
tempo, che quello lìlenzio non ci pai’*» 
torifca talora ofcurità e confufione: 
e che adoperandoli il noltro editore 
nell* in veli igare da tutta l’antichità, 
e notare i veri Autori , di que’ pare- 
ri , portandone fpelfe volte il Greco 
tello, che fu da S. Girolamo tradotto 
parola per parola in Latino, non ab- 
bia con utile fatica Copra tutte le al- 
tre , e fciolte grandiflime difficoltà , 
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e conciliato al S. Padre il maggior 
luftro che fi poteva. 

Le Queftiwi Ebraiche fopra fa Ge- 
*iefi fon Tunico libro con tal titolo dal 
Santo perfezionato, e dato fuori , ef- 
fondo che le altre (opra la Scrittura 
non furonoche meditate, e preparate, 
come l’editore ha provato nella generai 
Prefazione . Non pochi luoghi corrot- 
ti , e difficili fon rifanari con la feorta di 
antichi codici. Per (àggio veggafi alia 
p. 307. ove leva la voce Li fa r «i 
ricevuta anche dal P. Montfaucon ne* 
fuoi Efapli ,e falegere T, »'5 *’* T *'c, vo- 
ce da più Greci ulàta nel (enfochefa 
qui a propofito, anzi da i Latinian- 
cora . Così nel comento all* Ecclefialf e 
veggafi ove con forti ragioni fa menfa- 
rum in vece di menfuram , e così dell* 
altre. 

Per Appendice fi danno que* Lefi 
flci Greci di nomi Ebraici , cui ri- 
cavò il P- Martianay da un Mf. Re- 
gio , corretti ora con un migliore , 
che fu anch* eflo del Cardinal Sir-, 
leto, come può vederli alla p. 546. 
c in molt* altre. Varj opufcoli fe- 
guono attribuiti a S. Girolamo , (b- 
pra i quali dottamente, e con nuovi 
lumi fi ragiona. 

E A R- 


ARTICOLO III. 


Nova PLintarum genera. AuRo-~ 
re Petro Antonio Miche Ho Fio* 
remino. Fiorentine 1729. 

D I quello libro , che a detto de- 
gl’intendenti d’ogni nazione è 
in Tuo genere incomparabile , per al- 
cuni Rami che mancavano , e per 
qualch’altro accidente, affai fi diffe- 
rì la publicazione dopo la (lampa* 
Abbiam perduto I* Autore, paffato 
da quella vita meli fono, con infi- 
nito danno della più vera, e fondata 
Filcfbfia. Nel Settembre dell* anno 
(corfo quand’egli eraancora in vita, 
il Sig- Boerhaave, celebre in ogni 
parte, e al cui giudizio in quelle m. - 
tene niuno oferebbe di ùr contrailo f 
difle in Leyden a chi quelle Ofiei- 
vazioni fcn ve , che il Micheli era fen- 
za controverfia alcuna il principe de* 
Botanici dell* età nolìra , e che le 
feoperte da lui fatte fuperano quan- 
to in quello Audio lì è fatto. Parle- 
remo prima dell* Opera , poi deli* 
Autore. 

Per 
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Per dar giuda idea di quella , è 
neceflario alcune notizie premettere 
intorno alla facoltà Erbaria , che con 
-Greca voce fogliam dir Botanica. L* 
qflèrvazione , e 1* efamc della natura 
è Io fcopo più nobile della Filofofìa. 
Fra le parti della natura il regno ve* 

f etabile tien luogo principaliflìmo , 
,* erbe, e le piante, si per eflerpiù 
efpolle a gli occhi , come a cagion 
dell’ufo che fubi co ne fu fatto, per 
nodrimento, per medicina, per a- 
bitare, e per molte occorrenze della 
vita , furon fenza dubbio il primo og- 
getto dell* attenzione, e della ricer- 
ca de gli uomini. Delle piante fcrif- 
fèro Democrito, Ariflotele, Epicu- 
ro. Jppocrate , il quale è de* più an- 
tichi Scrittori che ci refi ino , ficco- 
me nato più di quattro fecolie mez- 
zo avanti Ctido, molriflima menzio- 
ne nell* opere fue fa dell* erbe, e for- 
fè 240 ne nomina , le virtù annove- 
randone; e ad un Cratera fcrifTe , il 
quale in que* tempi era rutto dedito 
a quello Audio, e paffava in eflbper 
eccellente Teofraflo difcepolo d* A- 
riflotele fopra le piante fedici libri 
compofe , trattando di 500, e più. 
DiofcoriJe affai tempo dopo più ara* 
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piamente fcrifle , e fece menzione di 
600 in circa con le virtù loro, e più 
di 400 ne deferire , e rapprefentò. 
Galeno ne parlò in piu luoghi , e fin- “ 
golarmente ne* libri ledo , fettimo , 
e ottavo, de* Medicamenù / empiici . 
Tra i Latini Emil io Macro ne trattò 
di propofito in verfi,e Plinio ampia* 
mente in varj libri dell* Moria fua na* 
turale. Lalciando più altri inferiori 
e di tempo, e di nome, e l&fciando 
gli Arabi, e quelli che ne* più vicini 
ma ancora barbarizanti fecoli in que- 
lla applicazione fi occuparono , de* 
quali più faggi fi trovano anche ne* 
Manufcritti , fu nel jyoo, quando s* 
incominciò ad attendervi da vero, e 
a veder lume per ridur la materia a 
metodo , e per pattar più innanzi . 
Avanti quel fecclo folamente di Er- 
molao Barbaro detto il vecchio, che 
morì molto giovane nel 1493, può 
dirli che fpianatte alquanto la via con 
le correzioni , e illuftrazioni di Pii* 
rio, e con la verfion di Diofcoiide, 
che primo fece. Quell* autore fu tra- 
dotto da due altri poco dopo, e n* 
ebbero una verfione anche gli Anti- 
chi, poiché Cattiodorio nelle Divine 
Lezioni fra* libri tradotti dal Greco dì 

Me- 
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Medicina nomina 1 * Erbario di Diofic*?. 
coridc . Nel 1400 affai parlò delle pi- 
ante anche Nicolò da Lonigo nelle 
~fue riprensioni di Plinio. Ma da quel 
fecolo fino a giorni noltri ,tantoque- 
fio ameno Studio fi è coltivato, che 
la Biblioteca botanica, adombrata già 
da Ovidio Montalbani, e poco fa da 
Carlo Linneo Svezzefe , ed ora final* 
mente del tutto efeguita, e ottima* 
mente ordinata dal Sig. Giov. Fran* 
cefco Seguier , che ben tolto la darà 
in luce , forma un groflò volume in 
quarto. 

Allorché però nel decimo fello le- 
colo molti d* ogni nazione in quella 
materia fi fcgnalarono , crefcendo a 
difmifura il numero delle piante nel- 
la notizia degli uomini, fi venne a 
comprendere, che non era potàbile 
d* acquistarne. una. generai cognizio- 
ne , e di ritenerne una così gran quan- 
tità nella mente fenza ordinarle, di- 
ltinguendole in generi, e riducendo- 
le a certi capi; ma con tracce più fi- 
cure, e più individuanti di quelledc- 
gli Antichi , quando in Pomifere , e 
Ghiandifere , in quelle che verdeg- 
gian fempre, e che perdon le foglie, 
e in altre limili dalli dividean le pi-, 
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ante , come Plinio fece . Con quello 
fi venne quafi a fifìfar quella facol- 
tà , nel conofcer 1* erbe , e nel de-_ 
nominarle ; onde quelli, che facil-~ r 
mente deprezzano tuctociò che non ■ 
ben comprendono , di quella facoltà 
fi fanno brffè, chiamandola feienza 
di nomi. Ma in primo luogo non per 
quello lì delude 1* indagarne le pro- 
prietà, e l'indicarne, ove fi Cap pia , 
la virtù, e l'ufo, benché quello più 
propriamente al Medico fi apparten- 
ga, o ad altre profelfioni ; e in fe- 
condo egli è certo, che il primo gra- 
do del fap ere confilte in quella pre- 
cilà notizia delle co fè, che fa dillin- 
guer l’una dall* altra , lènza di che 
tutto è confufione. Aggiungali , che 
derivando tal conofcenza dall' efàmi- 
nar le parti della pianta minutamen- 
te , e le note fue più diflintive, vien* 
a impararfi anche la ftruttura orga- 
nica , che molte colè infegna , e che 
nell* infinita varietà è mirabilmente 
uniforme . La notomia delle piante 
fatta dal Malpighi fi è rìconofciuta 
univerfalmente da tutti per una delle 
belle inveftigazioni, che la Filofofia 
facefiè mai . 

Ora nello ftabilire, onde fi dovef- 
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fe defumer l'ordine, e Iadivifionéde* 

f eneri , gran dilTenfioni nacquero* 
'erchè altri dalle f)glie, altri dalle 
radici, altri dalla figura avrebbe va# 
luto ricavar le dillinzioni, e le diffe- 
renze; ed altri ancora da* fui ovena- 
fcono, dalle Cagioni, dal fapore,e 
dalle virtù. Più applaudita e più for- 
tunata d’ogn* altra è (tata l* opinio- 
ne di ehi (limò la divifion de* gene- 
ri diverfi defumere dal fiore , e dal 
frutto , e qualche volta altresì dal 
feme. Tre furono i primi autori di 
tal fentenza ; Fabio Colonna , An- 
drea Cefalpini, e il Gefnero. A que- 
lla fi è appigliato il celebre Turne- 
fort,chefuI fiore fingolarmente fotv 
da, finch* è potàbile, il (uo fillema. 
Contrario a quello metodo fi è di- 
chiarato Giovanni Rajo, eccellente 
Botanico Inglefe, il quale con forti 
difficoltà 1* ha impugnato, lòfienen- 
do , che per le note caratteriflicbe , e 
del feme , e del fuo ricettacolo, e del 
fiore , e del fuo calice , c delle fo- 
glie, e delle radici fi debba far con- 
to, c fi debban feparar prima le per- 
fette dall’ imperfette; tanto fi ha nel 
primo libro della fua Storia delle pi- 
tnte . Il Linneo dopo quelli nè dell* 
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un nè dell* altro fi appaga , c vuole, 
che fi confiderino tutte 1* altre parti 
non meno ,e col calice fin molarmen- 
te gli ftami; talché non ci è parte* ^ 
per tenue che fia , ^alla quale non fi 
trovi chi voglia derivare la diflinzio- 
ne. Ma poiché non è potàbile di 
fi fia re un principio, e una regola u- 
niverfale, e la qual nelle elafi! non 
unilca talvolta erbe difparate , e non 
difunifea ie limili, pelata ogni circo* 
ilanza, fi è trovato il fifieraa del V 
fiore, e del frutto , effere il meno 
imperfetto, e più facìl d* ogn* altro, 
e più opportuno per ajutar quanto 
è potàbile la memoria , e per facili- 
tare in tanto numero la cognizione, 
e il difeernimento . Quello metodo 
però è (lato Angolarmente abbraccia- 
to in Italia. Veggafi il Prodromo del 
Catalogo, Stirpimi» Agri Bononknfìs , 

Gr amina , aC bujufmodi affini a compie - 
Hens , dato eruditamente dal Sig, 

Xì io Ceffo Mon ti , Bonontae 1 7 1 9. V eg- 
gafi il Compendiarli tabularum Botani- 
c*runt* Patavii 1718. del Sig. Pon* 
tedera, eh* è fenza dubbio de* più 
illudri , e più dotti Botanici del no- 
firo tempo. In quello Compendio 
270 piante da lui feoperte di nuovo 
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in Italia ei deferivi? , non però com- 
piere nelle fedeci mila del chiarim- 
mo Sherard. Seguitando il metodo 
-Turneforziano, nuovo lume gli ag* 
giunge, perfezionandolo di molto, 
così per l’oflèrvazion particolare de 
gli Occhi , come per procedere dal- 
le piante imperfette alle perfette 
quali per gradi, Uluftra ancora più 
tal fiftema nell* altr* opera intitola- 
ta Antbologia , fi ve de Floris natura . 
Patavii 1720. 4. nella quale con tut- 
ta eleganza , e dottrina notomia fa- 
cendo de* fiori, piu cofe fcuopre, e 
alquante imperfezioni delle opinio- 
ni finora corfe fa riconofcere: ma 
in fommain genere all* idea delTo- 
urnefort pur fi attiene. Attennefi 
alla medefima anche il noftro Mi- 
cheli , dell* opera del quale alcuna 
colà or diremo. s 

In eflà di 1900 piante eglHaregi- 
firo, 1400 delle quali nuove, e da 
lui feoperte, a tutte fecondo 1* ufo 
imponendo il nome; con che predo 
a venticinque mila fi computa che 
ora afeendano l*erbe finora note. Di 
550 fi da il difegnoin 108 tavole ot- 
timamente incile. Tocca nella De- 
dicatoria , quanto debba anche la 
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fetenza Erbaria al gran fangue de* 
Medici, incominciando fin dal ma- 
gnifico Lorenzo. Cofimo III a me- 
moria noftra per piante, e per a/-* 
tre rarità naturali mandò- pin volte * 
non fidamente in varie parti d* Eu- 
ropa, ma in Africa, iu Alia, e nell* 
Indie ancora. L* applaudito Catalo- 
go Plantartnn berti Pifani. Fiorentine- 
1723. /ò/: datoci dalSig. Michel* An- 
gelo Tilli , ne annovera cinque mi- 
la, le più rare delie quali a quel 
Principe fi debbono. La difpofizio* 
ne del Sig. Micheli fiegue il meto- 
do fudetro: di modo che, die* egli > 
r [petto a que* generi di piante , che non 
tocchi dal Tumefort bo io cofiituiti il 
primo, overo cofiituiti per alcun altro 
bo qui inferiti , quefi y opera può confide- 
rarfi tome ut? Appendice dette fine In - 
ftituzioni; e rifpetto a quelli , che [pie- 
gati da lui , ma non a bafianza , io bo 
Suppliti , e iltu (Irati , può confiderarfi 
come un compimento di effe* 

Non faremo qui menzione fe non 
d* alcune feoperte piu fingolari. Do- 
po la clafle deeimaquarta del Tur - 
ncfbrt una di nuovo ne aggiunge di 
piante grammifoglie,deile quali non 
erano fiati conofciuti le non gli (la- 
mi* 
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mi; dov* egli vi ha oflervati i veri 
fiori bipetali, cioè di due foglie. Le 
compartifce in cinque diftribuzioni, 
* ciafcuna delle quali in più generi. 
Son tra quelli le ufuali piante gra- 
migna , frumento, rifo , miglio, 
panico, e altre tali. Il MaJpighi a- 
vea già notato il fiore in uno di quelli 
generi, cioè nel gran Turco, dettò 
formentone in Lombardia , e Mayz 
col nome orientale da' Semplicilli. 
Il numero di tali piante è grandi ! 1 
fimo, perchè della fola gramigna 
più centinaia di fpezie pretendono d* 
averne oflèrvate alcuni Botanici. So- 
pra quella clalfe in poche pirole il 
Sig- Micheli fi sbriga , perchè dovea 
trattarne poi di propofito nella fe- 
conda parte dell* opera. 

Turnefort fa la decima fella elafi 
fe di piante, che non han fiore, e 
la feguente d'altre, che non fanno 
nè fiore, né fe me; ma il nollro au- 
tore ed ha feoperto il fiore nelle pri- 
me, e il fiore, e il fème nelle fe- 
conde ; talché liima niuna affatto 
trovarli fenza il fuo fiore, e il fuo 
feme nella natura , benché la forma 
flrana, e infòlita, e menomilfima 
talvolta gli occulti, e nafeonda. Più 
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generi offervando c per altri fi abili* 
ti, e da lui penfati di piante, che 
nè pur piante fi (limano , in tutti 
ha ritrovato il Teme. Non ha vera-* 
mente veduto anche il fiore in tutti ; 
ma di quello dovea trattare a lungo 
nella feconda parte , per occafione 
delle piante fubmarine, delle capil- 
lari , e de mufehi terreftri . In que- 
fia clafle regifira una grandilfima 
quantità di licheni, gran parte de* 
quali prima incogniti . Fa vedere > 
come alcune fpezie di eflì debbono 
collocar fi in altra claffe , perchè i lor 
fiori fono unifoglK 

Molto curiola a quello propofiW 
è 1 * oflèrvazione del Sig. Reaumur 
celebre per la facil maniera da lui tro- 
vata, e publicata d* adolcire il ferro 
fufo , takhè fi poffa lavorare come il 
non fufo, e di convertirlo in accia- 
io, la qual*invenzionegli fruttò una 
pendone di ventiquattro mila lire 
Veneziane; e noto altresì per P o- 
pera fua eccellente > e fuperiore ad 
ogn* altra che finor s* abbia (òpra gl* 
Infetti. Leggefi nelle Memorie dell* 
Accademia delle Scienze deli* anno 
1719, com* egli ha trovato , che il 
nero qual vien fu le muraglie efpo* 
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Re a certi venti , altro non fi a , che 
una fpezie di lichen , o vogliamdiir 
di mufco (già che (òtto quello nome 

Tuoi volgarmente comprendere 
quello ancora) che fa fu i muri, e 
vi fi appiglia , e dirama , come fu 
gli alberi : della qual fua (coperta 
belle pruove adduce. Ma il noftro 
Autore per confermar la verità de* 
fiori da lui ©(fervati ne* licheni, fa 
vedere anco i fiori de* mufchi , de* 
quali era per parlare altrove y e con 
quell* oeeafione afficura , che preffo- 
a 200 mufchi avea nel (ho Mufeo non 
ancora olfervati, de* quali ne nomi* 
na qui , e ne defcrive fino a 149. 

Più a lungo che d* ogni altra pi- 
anta tratta de ì funghi , fiati tem- 
pre foggetto d*ofcurilfima inveftiga- 
zione. Numero ne adduce grandifli- 
mo di non più coaofduci , e ne for- 
ma quali un arbore genealogico, per- 
chè fe ne veggano a un tratto le di- 
vifioni , e fuddivifioni da lui fiudia- 
te, e (otto le quali fi comprendon 
tutti. Ognuno finora, e Lancili,, e 
Marfiglicon gli altri, avean credu- 
to che i funghi nè fiore aveller, nè 
temi. Ma il noftro Autore f* prima 
vedere i lor fiori , che conliftono in 
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filetti diritti , pendenti dal margine 
delle lamine, o fia foglietti , ne* quali 
fi fènde , e de* quali fi forma la pa r te di 
lòtto del Ior capello. Fa poi vedere f 
femirotondi , o quafi rotondi , che 
ftanno attaccati alle lamine diparte e 
à* altra . Per ifcoprir bene cofe così mi- 
nute il Microlcopio ci vuole. Veg- 
ga nfi le tavole 73, e 76. Offèrvòque* 
fèmi il Lancili , che ben per altro 
ne fcriflè, ma gli credette ova , o 
feccie d* infetti. Moftrafi qui in o 2* 
tre qual fia il loro involucro femina» 
le, c accennali la differenza de* fun- 
ghi, eh* efcon da eflTo, e di quelli 
che non procedon dai fe me imme- 
diatamente; alcuni eflèndone, il cui 
feme genera una radice , dalla qua- 
le dopo qualch’ anno efcon funghi. 
Nella fnngoide, cui dà un altro no- 
me il Micheli, s * ingannò il Tur- 
nefort , credendo feme ciò che non 
era. Pruova della verità di quanto 
afTerifce il noftro Autore intorno al 
feme de i funghi, è il modo di fe- 
minargli, e di fargli venire fecondo 
la fpezie che fi vuole, da niunopiù 
tentata, openfata, e da lui mefla * 
in opera, come narra diflefamente, 
comunicando il modo. Vero è, che 

la 
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la riunita c incerta per la quantità 
delle circoftanze } quali debbon con* 
correre , onde quando fi voglia col- 
tivar funghi a frutto » configlia di 
valerli del modo ufiato da gli orto- 
lani , per aver funghi pratefi ; di 
che trattano Quintinie , e Turne- 
fòrt a lungo. Siconfegaifce l*5nten* 
to a forza di letame chefeco porta 
» femi, 

Curiolè fono le ofièrvazioni che fe- 
guono intornoalfa muffa , annovera- 
ta fra le piante anch*efià . Anco di 
quella ha ritrovati col Microfcopio i 
minuti filmi y e rotondi lenii . Ne ha 
però lèminatediffèrentifpeziecon de- 
licatilfirnopenelfo* e le ha vedute na- 
Icere. Ha ritrovato in oltre le temen- 
ze de* tartufi fommamente minute» e 
le caffetre nelle quali Hanno. Quelle 
era defiderabile che avelie /coperto il 
modo di far nalcere a piacere » e di 
ridurre a coltura, ma forte non. ter- 
minò fopra i tartufi le offervazioni » 
o le rifervava alla feconda parte. Da 
Ateneo , che aliai paria di piante , 
s*impara , come v*era anche fra gli 
antichi chi fi ridea delle opinion vol- 
gari , e tenea , che i tartufi ancora 
vengati dal teme ; adducendone in 
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Ath.lib. pruova, che nel tener di Mitilene non 
2. <TT» t £ ne tr0vava ma j prima che venifle' 
piogge grandi, le quali da certi Ino* 
«u»'c. ghichene abbondavan molto, porrai 
vano i Temi con la terra. Termina la 
fua fatica il noftro Autore con arric- 
chir le dadi degli arbori , annoverane 
do tra gli altri quattordici fpezie di 
fraflino , maggior parte di fua Coper- 
ta . Corona Topera con una pianta , 
cui il nome impone di Eugenia , dal 
famofo Principe , il quale lòmma- 
mente amò così fatto Audio, e gli 
mandò una volta in dono la raccolta 
di tutte le piante del Clufio. 

Da quelTOpera fi può raccogliere 
a qual perfezione Ha arrivata in oggi 
la facoltà ijrbaria , ed a qual finezza 
in materia di piante fian giunte le in- 
vefìigazioni. A nche de* Fiori , che fer- 
vono a delizia, dotto, ed ampio trat- 
tato ci la (ciò Bartolomeo Claricicon 
titolo d*JJìoria , e coltura delle piante , 
che poffono ornare per tutto Panno 
un giardino. Ven- 1726. 4. Cosìbel- 
la materia non fi ha in altra lingua 
tanto pienamente trattata . Ma non 
può a ba Ganza comprendere quanto » 
ferva a*noftri giorni lo Audio di que- 
lla bella parte della natura , chi non 
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ha veduto, in varie parti viaggiando, 
a qual magnificenza fiano a’nottri gior* 
pi condotti i giardini de’Semplici. 

Quel di Parigi pochi anni fa è fta- 
to ampliato , e grandemente arric- 
chito in numero, e in rarità; nobr* 
Jitato ancora con due belle ferraglie 
di muro ,chiufe dinanzi con criftalli, 
per le piante Africane, dell’America 
meridionale , e di fomiglianti climi : 
il fuoco l’inverno non vi fi accende, 
ne vi fi porca dentro , con che facil- 
mente fi fa danno, ma fi fa nel pian 
di fotto , o fuori a lato , facendovi 
pattar l’aria calda, o tepida per can- 
noni. Accrefciuto fi è parimente Por- 
to di Montpellier , dove l’erbe per 
fuggir l’incomodo d’inchinarfi nell* 
oflervarle , Hanno in terra incaflata 
fra due muricciuoli , e rilevata accon- 
ciamente per lungo di parte e d’altra, 
all’altezza quafidi mezza vita. 

L’orto d’Amfterdam è veramente 
fuperba co fa per l’ampiezza, per la 
vaghezza per Pordine , per le molte 
ferraglie , e per l’infinita quantità 
d’infigni piante , al ricetto delle qua- 
li, oltre a i tanti riparti menti di ter* 
reno , più di cinque mila vali fono 
impiegati. Sontuofà è la deferizione 
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ancora , che di quell’Orto è fiata fat- 
ta in due tomi in foglio. A Leyden 
in poca diftanza dalla Città il Sig. 
Boerhaave tante rarità ha melfe in- 
fìeme di quello genere , che in altri 
tempi avrebbero ballato a nobilitar 
più giardini ; è lìngofarmenre ricco 
d’alberi d’ogni clima, de’quali è più 
raro veder belle raccolte che d’erbe. 
Negli arbori furon diligenti anche 
gli antichi. Plinio dodici generi an- 
noverò di lauro , undici di mirto , c 
così d’altri; ma ciò che più appaga 
nell’orto di Leyden , è il veder le va- 
rie fpezie , Situate unitamente , una 
preflò l’altra , prefenrandofi per ca- 
gion d’efempio all’ ingreflfo più fpe- 
zie d’olmi , che il celebre Gafparo Bau- 
lino annoverar non ne Teppe. Nota- 
bile è quivi ancora, che le piante piììt 
delicate, e che più temono il fred- 
do , fon difefe da i venti con viali 
d’altri arbori folti , e frenati oppor- 
tunamente, talché fervondi riparo* 
e quali d alta (ìepe. In quella Città 
un Erbario di quattordici mila pian- 
re polfiede il Sig. Federico Gronovio 
con foinmo artifizio da lui difleccate* 
e tenute. Gentil prelente fec’egli a 
cht fcrive d'una bella pianta di Ana- 
- - nas* 
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nas, fàporitilfimo frutto d’America, 
ch’è vergogna fia in Italia ancor ra- 
rp ; ma il lungo viaggio in fredda 
Magione per diligenza tifata non l’ha 
lafciato arrivare che fèmivivo. 

L’orto di Londra a due miglia dal- 
la Città nel luogo detto Cheifea, da 
pochi anni in qua è flato aumentato 
a’ molti doppj. Il fondo era del Sig* 
Hans sloane , che ne ha fatto dono 
all’Arte de gli Speziali , con obligo 
d’acudirvi, e di accrefcerlo continua- 
mente . Ci fono due ferraglie gran- 
didime con crifhrii,e altre più pic- 
cole, nellequalifi tengono i vali con 
bellilfimofècreto di mantenervi il ca- 
lore lenza fuoco. Il fecreto è, che il 
pavimento forma quali una cada , 
lunga 12. piedi , larga fei , e alta 
dieci. Il fondo fi cuopre di piccoli 
fadi, fopra i quali fi fiende paglia 
immonda , che abbia fèrvito di letto 
a i cavalli, all’altezza d’un piede > 
o d’un piede e mezzo: poi fi mette 
fino a quattro piedi di tanners-bark ; 
che vuol dire fcorza di quercia ridotta 
in piccoli pezzetti, talché venga no a 
formare quafi una ghiaia; avverten- 
do di metterla lènza calcarla . Quella 
in Quindici giorni da fe fi rifcalda tal* 
* mcn. 


mente, che equivale al fuoco- Con- 
vien vili tarla di tanto in tanto , per 
cambiare quella parte di tale fpezie 
di terra, che a cafo fi corrompefie , 
o producefle muffa . I vali lì tengo- 
no in elsa immerli fino all'orlo. Il 
luogo dev'elfer ben chiulò con vetri , 
dando un poco d'aria quando il calo- 
re pareffe eccedere . Non lafceremo 
di ricordare anche l'orto d’Oxford , 
che al prefente può gareggiar co* 
maggiori: vi fi vede tra l'altre rari- 
tà l'Ipecacuana. Il Sig- Sherard vi 
ha annelfa una libreria botanica in- 


comparabile. 


Ma in nifilia luogo abitano le 
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piante rare più fontuofamente che 
nel fuperbo giardino del fu Prin- 
cipe Eugenio di Savoja a Vienna • 
Quell'Eroe, che non era Eroe foia- 
mente in guerra , non ferraglie, ma 
fi può dire facelTe per loro albergo 
inalzare nobili appartamenti . Sembra, 
che per trovarli così ben' alloggiata , 
la Mula di Plinio abbia voluto quivi 
far moffra del fuo fiore . Il Cereo 
Peruviano non può far vedere altrove 
fino a qual* altezza fia capace di fa- 
lire . Di Caffè all* altezza di piedi quin- 
dici, e più , ce n è una feiva, dalla 

quale 
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quale fei libre di frutto in fua Cagione 
(i colgono ogni fettimana. Il raro al- 
bero del Dragone con le fue foglie 
Jdnghe due braccia vedefi quivi qua- 
druplicato. Nè Tltalia fi è Hata ne- 
ghi ttofa. L’orto di Padova , che diede 
a tutti gli altri J’efempio , quel li di 
Firenze , di Pifa , di Roma, e del Prin- 
cipe cella Cattolica in Sicilia , e più 
altri tcfori racchiudono di queftc ge- 
nere in copia , e fi vanno continua- 
mente avanzando. 

Ma ritornando al Micheli , il pia- 
cere delle fue belle fcoperte troppo 
ci viene amareggiato dall* immatura 
fua morte, feguita il fecondo giorno 
di queft’anno 17^7.10 età d’anni 57. 
Nacque dipoveri genitori in Firenze, 
madre fempre d’eccellenti ingegni in 
ogni genere di ftudj , e d’arti. S’in- 
vaghì da fanciullo dello fludio delle 
piante , per aver veduto (tramor- 
tire i pcfei con J’efea d* alcune er- 
be , onde fi diede a Oudiare il libro 
del Mattioli ; indi abbandonando l’ar- 
te libraria, per la quale era incammi- 
nalo , incraprefe coraggiofameme, 
benché fenza fuflìdio alcuno d’andar 
contemplando la natura nellecampa- 
gne , e ne* bofchi , e ne* monti. La 
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lingua Latina fé l’andò acquiftando 
col proprio Audio, e da fé. Pochi 
per certo lono flati dotati d’indole più 
filofofica , così per l’ingegno penetrai** 
te, rifleflivo, e che non fi appagava 
fé non del vero , e del certo , come 
per l’animo efenre da più paflìoni , 
non ammiratore delle ricchezze , mo- 
dello però , e rifpettofo , tolerante 
ne* difàggi , lontano da vanirà, e co- 
llante in ogni accidente . Prefènrato 
dal Conte Magalotti al gran Duca , 
fu fubito graziato di tutti i libri, che 
per tal profeflìone defiderò ; e non 
molto dopo fu onorato da S. A. R. 
del grado di fuo Semplicità . Non 
diede orecchio mai a chi gli propo» 
neva maggior fortuna, (è avefle vo- 
luto in altre parti condurli . Girò 
molti paefi , a fin di verificare ocular- 
mente le piante del Cefalpino , del -* 
Colonna , dell* Anguiliara , del Boc- 
cone, e d’altri. 

Di quanto ampliaflè i confini del- 
la feienza botanica il Sherard , prin- 
cipe in eflà a fuo tempo, attellòpiù 
volte, e i libri de* più dotti fempfici- 
fli ne fanno fede, grandiflimo efien* 
do in elfi il numero delle piante Mi* 
cheliane; benché nel tèmpo medefi- 

mo. 
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mo , fecondo Tufo nofiro , folfe in 
Italia dalla moltitudine o non cura* 
to,o non conofciuto. Il Sig. Bocrha- 
a ve , che con animo veramente no- 
bile varj ajuti fpontaneamentc fi mofi 
fe a dargli, così parla di lui in un 
publico Difcorfo recitato, e Stampato 
a Leyden nel 1729. Mortalium ow 
nium in pervefligandis fìirpibus fagacif* 
fimtts Petrus Antonìus Michehus , in 
quo uno illuflrem Fabium Col Minarti , 
nobile m Cortufum , acutìjfimum Anguilla* 
ram rcnaios J ibi jure Italia gloriatur . 
Nel fuo tenuiffimo avere non facea 
difficoltà a fpender generofamente 
in curiofità naturali, e a procurarne 
d’ogni parte. Attenta ricerca ne fece 
ancora egli fieflò in tutti i Tuoi viag- 
gi, mettendo inlleme quanto può il- 
lustrare la Filofofia , con che Mufeo 
ncbiliffimo pofe infieme, che fi cre- 
de farà a ccmun beneficio acquistato 
dallMluStre Sjcietà botanica , per lui 
ftefib in Firenze fondata . Fu ofiTerva- 
to talvolta, trovandofi fu le rive del 
mare, ode* fiumi ,, rendere alla liber- 
tà del loro elemento pefci con fatica 
procurati , poich’erano da lui fiati 
considerati a bafianza; appunto come 
di Pittagora Plutarco racconta. 
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L'ultimo Tuo viaggio , e l’ultima 
fu a ricerca fu nel Baldo, ampio mon- 
te, ed altiflìmo del Veronese , chia- 
mato già Orto d* Italia da Gian Bap» 
tifta Olivi. Di eflò, e delle fue pan- 
ie trattò Francefco Casolari , Viaggio 
di Montebaldo . Ven. 1566. 4. Operet- 
ta che l’autor medefimo tradulfe poi 
in Latino. Così fece Giovanni Pona, 
che altra defc rizio n ne diede, Plant<e> 
fcu fi mpiici* , qu<e in Ba-do monte , (S 
in via a Verona ad Baldam rcperiuntur . 
Ver. 1595. a nneffa da Clufio aliafua 
Rariorwn piantarmi Hifloria. Antuerput 
i1(5oi. e nobilmente poi rìftampata , 
nieflTa dall'autore in Volgare. Ven. 
*617* D'altro Mortùs Baldi Iter ci 
dà notizia il Micheli nella fua Dedi- 
catoria, fcritto da Filippo Donnini 
Fiorentino, ma ri ma fo inedito. Ne 
diede altresì un catalogherò il Rai o, 
e ne parlò in veri! Valentino Pafle- 
rini , e in piccol libretto Bartolomeo 
Martini >Vcron* 1707. e ancora ilSig. 
D.Giovanni Spada Arciprete di Greza- 
na a pié della Dijfert azione (òpra i cor- 
pi marini petrificati , Verona 1737. 
Ma troppo migliore , e efatta 
notizia ce laverebbe datta H'Miche- 
!i , il qual ricercata eoa fornaio pia" 
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i cere quella montagna , avea riabilito 
I di ritornarvi l’anno appreflo , e di 
i efaminarla con più agio . Sventura 
» grande , che un* infiammazion del 
polmone 1* opprimere poco dopo il 
i filo ritorno a Firenze, e troncale il 
1 fìlodi quella , e di molt* altre orditu- 
ì re, che la faenza naturale avrebbero 
grandemente arricchita . Nel difpor- 
i re con tutta tranquillità delle colè 
I Tue, ebbe mira principalmente a rac- 
. comandar la publicazione del fècon- 
I do tomo , e di quanto avea debito 

! col publico, al che unicamente per 

i impotenza non avea foddisfatto an- 
cora. 

Il fecondo volume dell’Opera da 
noi qui riferitalo ha lafciatoin grado 
di poterfi dar fuori, benché non per- 
fezionato . Tratta in elfo principal- 
mente delle piante marine , e dove 
appena venti generi fe ne conofceano, 
circa felTanta egli ne ftabilifce, efcuo- 
pre ben 500. piante, che Hanno nel 
> fondo del mare , non per anco co- 
nofciute, e ne moftra la flruttura or- 
, ganica, e ilfito, e la forma de* loro 
1 fiori, e de* frutti, eilmodo colqual 
• fi fpande il lor Teme, cofe perl’avan- 
r ti del tutto ignote. Sono nel fuoMu- 

F feo 


feo le piante flette diflèecate , e fi 
veggono le loro immagini in lèdi anta 
tavole di rame già intagliate con tutta 
fi nezza . 

Ha lafciato altresì ne’ Cuoi fcritti 
una raccolta dell* infinite oflervazioni 
da lui fatte in tant* anni d’erborazio- 
ne , con la critica delle definizioni , e 
figure, che fi rincontrano ne gliau- 
tori, e con aggiunta di due mila in 
circa . Ha lafciato un catalogo di tutte 
le piante dell’agro Fiorentino, e de 
gli alberi fruttiferi de* quali abborda: 
tra gli altri di forfè zoo forte d’uve, 
che^in eflo fanno . Parimente una 
quantità d’annotazioni all’ opera del 
Cefalpino , riconofciute molte delle 
fue piante dall'Erbario fteflo di quel 
grand’uomo pervenuto alle manidei* 
erudito Senator Pandolfini. Non tra- 
la feeremo di mentovare, la Relazione 
dell 1 erba detta da Botanici Orebancbe, 
data fuori dal Micheli nel 1723 a be- 
nefizio degli agricoltori Tofiani, in-* 
fegnandoil modo di eftir parla, quan- 
do avea infettate quelle campagne 
con diftruzione de* legumi. 

Singolarmente è defiderabife , che 
fiano da fuoi ferirti raccolte le effer- 
vazioni intorno a gli animali, quali' 
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faceva egregiamente dipingere , e in- 
torno al le miniere, ed a* Soffili, de* 
quali la Tolcana abbonda ; e intorno 
a’teftacei marini, ed a gli altri molti 
refidui del mare , che fi trovan fu i 
monti, e Copra i quali niente finora 
è flato detto, che almen col verifimile 
appaghi. Perii corpi follili vetrificati, 
o che in altra guilà mortrano aver 
fofferta la forza del fuoco , fi fa ch’e- 
gli congetturava, vi folfero flati de* 
vulcani in più parti , fpenti, e man- 
cati da poi . 

Chi defiderafle di quello grand’uo- 
mo maggiori notizie, veoga V Elogio 
di lui comporto da! Sig. DottoreAn- 
tonio Cocchi , e publicato io Firen- 
ze. Da elfo abbiam noi prefe molte 
di quelle, che dalla perfona abbiam 
qui riferite in fuccinto. Il Sig. Coc- 
chi accreditato Medico, e il cui ta- 
lento è ben noto, fi mortra in quell* 
elogio non volgar Filofofo , ma im- 
prertò appunto dell’irteffa idea che il 
Micheli. L’anno 1726, mentre fog- 
giornava in Londra, diede fuori con 
applaufo il gentil Romanzo Greco 
di Senofonte Efefio, mentovato da 
Svida, ma che non era mai venuto 
in luce, né fi era per anco tradotto 
F 2 in 
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in Latino. II manofcritto fi confer- 
va nella Libreria de PP. Benedittini 
in Firenze. Altri efemplarin’avea ve- 
duti il Gefnero , come nota Cario 
Dati nelle poftillealla vita d’Apelle. 
Tre anni innanzi era fiata ftam- 
pata pur* in Londra la traduzione in 
italianodiquefia medefima operetta, 
lavorata dal Sig. Anton Maria Sal- 
vini. 
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articolo IV. 


Nuovo fiflema dell' origine della 
Podagra , e fuo Rimedio. O- 
pera di Michele Pinclli . Ro- 
ma 1734. 4- 

A Bbiamo in queflo libro , per 
quanto il Tuo Autor profeto , 
nuove feoperte in Filofofia ; 
e non già nella FiIolofia,che fi aggi- 
ra intorno a cofe da noi remote, o 
di poco frutto alla vita, ma in quel- 
la che efamina i noftri corpi, e ten- 
de a felicitarci con la fallite ; c non 
già feoperte che dipendano da fitte- 
mi, e Pian lavori d’immaginazione , 
e d’ingegno , ma fondate fopra nuovi 
e pratici efperimenti, efopralunghe 
ed efatte oflervazioni - 
Il Sig. Pinelli Speziale, e Medico 
in Roma, efercitatofi in operazioni, 
e fperienze chimiche per lo fpazio di 
25 anni , crede d'etter venuto in lu- 
me d’arcani importanti, e tra quelli 
d’aver trovato il modo d’interamen- 
te rifanar dalla gotta . Quello morbo. 

F 3 da 
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da cui va efente chi fa meflieri di fa* 
tica, e vive parcamente, prende no- 
me di Podagra , fe attacca a i piedi : 
di chiragra , fe le mani , ed altri no- 
mi prende, fe attacca le fpalle , o la 
cervice, o i gombiti, o le ginocchia, 
o la fpina dorfaJe. Nell* opinion co- 
mune parta per incurabile , talché 
guarir dalla gotta nella volgar Medi- 
cina fi ha per Pili erto, che in Mate- 
matica quadrare il cerchio , o duplica- 
re il cubo. TaPera la comune creden- 
za anche degli antichi , onde Ovidio.* 

Frangere nodofam nejcit Medicina po- 
ri agram. 

Plinio però , ch’era filolòfo, non 
fu di tal parere , anzi di tal mor- 
4 2 <5. bo parlando fcrifle , infanabilis non 
t. *o. cjl credendus. Contra la pretefa im- 
poflìbiiità ricordali nofiro Autore , 
come fefidee credere a i libri, ebbero, 
e praticarono felicemente il fegreto 
di (cacciar quella pelle Paracelfo , 
Elmonzio , Martin Ridando , To- 
rnalo Bovio, il Gnofelio , e ultima- 
mente un anonimo in Inghilterra . 

Per alficurar che la gotta non è ma- 
lattia incurabile , 11 può qui non fo- 
Jamence ricordare cornee flato prete- 
fo fi fcacci interamente con la Mofca, 

erba 
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erba Chinefe, fopra di che ha fcrit- 
to il Cavalicrdu Tempie; ma fi può 
aggiungere, come c*è il modo di ri* 
fanarne perfettamente anche fenza 
prender rimedio alcuno , folamente 
cambiando di nutrimento. Vive og- 
gi in Parigi il Sig. Conte d’AJbert 
Principe diGremberg, Inviato di Ba- 
viera . Quello Signore in fua gioven- 
tù fu così fieramente travagliato dal- 
la gotta in varie parti del corpo, che 
gli fi prelàgiva corta vita . In età di 
trentanni prefe altro tenor di vive* 
re, c in efiò continuò, e tuttavia con- 
tinua. Oltrepafià al prefente Panno 
feflantefimo di fua età , gode ottima 
falute , nè mai più c fiato infettato 
da sì crudel nimico. Il nuovo meto- 
do da lui prefo fi fu , di lafciare in- 
teramente il vino , e ogni forte di 
carne, con tutto quello in che la carne, 
ha parte , edi metterli a viver di latte, 
e di quanto fi fa col latte ; con mo- 
derazione poi ancora di ova , e di qual- 
che pefee, e di erbaggi , c di frutti, 
e di parte , bevendo buon' acqua , e 
birra femplice, ed anco acque com- 
pofte, e graziofe, ma innocenti , e 
non aromatiche . Chi è dominato dal- 
la crapula, e dalla gola itimerà il ri- 
F 4 me- 
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medio peggior del male; ma per li* 
berarfi da così acerbi dolori , e da una 
vita così infelice, farebbe da far ben’ 
altro , che viver fenza vino , come 
fanno più nazioni generalmente , e 
fenza carne , come fanno tanti Ordi- 
ni religiofi fpontanea mente. La got- 
ta è in ceno modo peggiore di tutti 
i veleni, perchè palla in dipendenza, 
e fi trafmette col /àngue. 

Il noftro Ancore non manifella y 
e non infegna in quello libro il hio 
fegreto. Sarebbe in così fatte occafio- 
ni di publico interelTe dell* u man ge- 
nere, che i Principi , ricompenfando 
nobilmente gli autori de* ritrovati , e 
Ior dando affai più che non poffono 
in altro modo fperar di ritrarne , gli 
obligafleroa publicare a comun bene- 
ficio quanto ne* loro Ihtdj , e con le 
lor fatiche confeguirono. Per non ef- 
ferfi ciò fitto , belliffime notizie , e 
utiliflìrai ritrovamenti di vario gene- 
re fi fon perduti . Della verità dei 
rimedio del Sig. Pinelli perfuadono i 
cali in perfone note da lui accennati, 
e gli attesati di perfone viventi, che 
mette in fine del libro, e altresì di qual- 
che Medicochene ha fa tt’ufo. Sem- 
bra per alcuni cenni qua e là dati che 
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il f«o fegreto coincida con quello di 
Paracelfo, e dell* Elmonzio, ma eh* 
ei fi a arrivato a perfezionarlo più , ed 
a maneggiarlo a fua voglia , perchè 
in due modi pratica la cura , fecon- 
do che altri vuole , o guarire radi- 
calmente, o guarir palliativamente ; 
nel qual cafo convien replicarlaogni 
mefe , e fe fi tralafcia , la fluflion 
ritorna. Con quello, dice l’Autore, 
s’altri fofie occupato da quell* opi- 
nione, che il cacciar la gotta fia un 
procurar la morte, potrà Ilare lènza 
apprenfion veruna, perchè lafciando 
di continuare il rimedio, potrà ria- 
ver la fila gotta a piacere . Mofira 
per altro , come nocivo e mortale 
potrebb* efier bensì 1* attaccarla per 
cene vie, ma non già per la tenu- 
ta da lui , quale afserilce condurre 
all’incontro il corpo a fiato per o- 
gni conto migliore, e afiicurarlo an- 
che da più altri malori,. 

Ora è da riferire if^modo , col 
quale efplorò donde proceda quello 
veleno, ed in che confida , il che 
gli fece fìrada a indagarne l’antido- 
to. Tutto il Mondo ha finora cre- 
duto, la gotta eflere un prodottode 
gli acidi, fuppofii ne gli umori > e 
F 5 nel 
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nel fangue. Etmullero, Villis, Do- 
leo, Silvio, con altri infiniti concor- 
dano, nel 1* incolparne un concorfo 
d’acidi di varia fjpezie , che fermen- 
tino coTali fitti intorno il pcrioftio, 
c Io trafiggano. Elmonzio, e Para- 
celo, qua/i fi tiene avelfero il mo- 
do di curar quefio morbo , non vide- 
ro però quanto all^efienza fua niente 
più innanzi de gli altri / perchè affer- 
ma il primo procedere da liquor fai - 
fò, e da un* acidità originata nella 
flomaco , la qual perturbi 1* Archeo, 
e (limoli, e punga gfi articoli ; eaf- 
fèrma il fecondo , che la veemenza 
del dolore procede da i Cali vetriolicì, 
tartarici, aluminofi, e ancora dagli 
fpiriti nitrofi, e di fai gemma, e di 
fai marino , che vuol dire da una 
congerie di forriffimi acidi. 

Ma chi può mai immaginarli che 
fian nelle' noftre vifcere miniere di 
così firane ^ose ? e qual farà quel 
Chimico , che da un podagrofo o 
vivo,o morto fe pari qualcuno dique* 
principi*!. Adducono , che gli acidi 
fermentano co* fali fitti , quali fono 
intorno ai pcrioftio, in quei moda 
che fa Io fpirxto di vetriolo , fe (ì 
wifchia col liquore di tartaro calci- 
nato. 
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nato . Ma altro è milchiare effetti- 
vamente quelli due liquori, che fi 
lavorano diftillando, ed altro è im- 
maginarfegli negli articoli de’gottofi. 
Stimò il Fernelio , che venga la 
gotta da un Umor lolo procedente 
dal cervello; ma linfa, fugonerveo, 
ed ogni umore dei nolfro corpo vieti 
dal {àngue, e non può aver princi- 
pe diverfi .li Mercato {limò confifter 
tutta unicamente nel {àngue, e pe- 
rò eflèr* unico rimedio il falaflàr la 
vena. Ma fi rifponde, che polla u- 
na pezza, bagnata nel {angue d’un 
podagrofo {opra una piaga , non v’ec- 
cita dolore, ma bagnata nel fiero , 
o nell* orina l’eccita ben fènfibile ; 
onde appare in qual parte il pun- 
gente veleno rifieda . S’anche il ma- 
le é nei fangne, non ferve il trarne 
una piccola part#., quando tutto quel 
che rimane è delJ’jftefia qualità. Ma 
fe la fenlàzion dolorolà ha origine 
dalla parte linfatica , a che fine in- 
cider la vena j fe il fiero {blamente 
fi fepara per gli ureteri, e per tra- 
fpi razione? 

# Con quello univerfal parere , dì 
riverfar {opra l’acido non folamente 
la cagione della podagra , ma di 
F 6 gran 
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gran parte de gli altri mali, coinci- 
dono le fcuole della Filofofìa moder- 
na , quando infegnano , che i nortri 
fluidi non meno de gli altri mirti fon 
comporti di particelle di figura va- 
ria , acute, angolari, quadre, pira- 
midali, fcabre, e d* ogni maniera j 
e che quinci gli acidi fon pungenti, 
perchè urtando le particelle in fora- 
mi non proporzionati alla figura la- 
ro , arrertandofi lacerano. Quinci 
pretendono di fpiegare qualunque 
dolore , e qualunque morbo , e di de- 
durne , che la gotta fi formi dal con- 
corfo di parti faline, acide , acute, 
o fcabre , le quali ne gli articoli , o- 
ve fon molte parti membranofe, ur- 
tano in pori non adattati alla lor fi- 
gura, onde introdottevi le lor cufpi- 
di, vi rertano intricate, e con la ló- 
ro acrimonia, e fcabroGtà vellicane >, 
e pungono le fibre quivi dclicatif- 
fime . 

A quello generai confenfo rifpon- 
de prima il noftro Autore diman- 
dando, che fi direbbe di lui, fe af- 
fienile nafeere i dolori de* podagrofi 
da una moltitudine infinita d’elefan- 
tini, i quali avendo 1 or fede nel fanr 
gue, talvolta s* irritano, e combat- 
tono 
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tono fra loro, urtando co le probo- 
(cidi , e lacerando la parte nervofa , 
e tendinofa del perioftio. Sarebbe de- 
rifa fenz* altro una tale arbitraria im- 
maginazione, non provata, e non 
dimoftrata. Ora nel medefimo luo- 
go ftanno per 1* appunto tutte le 
fopradette aflerzioni ; perchè gli aci- 
di mordaci, i Tali pungenti, il ni- 
tro, il vitriolo, le particelle acute , 
fcabre, e piramidali , che fi dicono 
efier nel fangue,fon parimente fu p* 
podi meri , e non dimoftraci in ve* 
runa forma; talché diventano ter- 
mini, niente men di quelli, che fo- 
gliamo imputar a i peripatetici, e a 
gli fcoiaftici; ninno avendo efplora- 
tomai, fe veramente Tali acidi fian 
nel fangue, e nilfuno avendogli mai 
fatti vedere; ma dfendofi fola men- 
te compiaciuto ognuno di fupporli, 
e di metter fuori ora un vocabolo, 
ora un altro, e d* inventare chi un 
modo di fpiegare, e chi un altro: 
con che la Medicina vien’ a diven- 
tare una fpezie di Metafifica , e vie- 
ne a confiftere in arbitrarie idee , e 
a dipender da immaginazioni, come 
appunto avviene de* fittemi dell* U- 
niverfo ; gli autori de* quali foglio» 

fon* 
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fondargli fopra fpeculate fuppofizio* 
ni, fopra di quelle fabricando poi 
ie lor confeguenti dimoftrazioni , e 
pretendendo così , che ognuno deb • 
ha arrenderli , quali folle dimoftrato 

tutto. ■ I 

Dildice quello modo di procedere 
fìngoiarmente , ove de* corpi uma- 
ni li tratti , i quali abbiam prefetr 
ri , e fottopolli a* fenli , e per 1* in- 
tima efplorazione de* quali fono iti 
pronto Je due . Icienze , o facoltà 
maeftre, elicure, Notomia , e Chi- 
mica. A quelle dunque 1* Autor li 
rivolle, per indagar la cagione di 
tanto morbo, ed alla Chimica prin- 
cipalmente, perchè quella fola 
condo lui ci fa conofcere i principi 
. componenti de* milli , c 1* occulta 
eden za de* corpi . Poiché però e deir 
la gotta, e ditant* altri mali del no- 
Uro corpo s’incolpa 1* acido , con- 
fiderà ndo egli , che non altronde 
certamente venir potrebbero , che 
da principi i quali nel corpo fi tro- 
vino, cominciò a efaminare per mez- 
zo del rifolvimento tutte le parti del 
corpo umano . Quelle fon di due 
fpezie; folide, come offa, mufcoli* 
carne, nervi, cartilagini,* e fluide* 

_ . come 


Diqifeed bv Goo gte 


come fangue, orina, linfa. Con a- 
natili chimica , cioè con diligentitti- 
ma divinazione ritrovò adunque e 
le parti fluide , e le folide con Vare 
di fale alcalino, d' olio, e di flem- 
ma, con poca porzion di terra; il 
che tanto fi verifica delle parti ana* 
Jizate infieme , quanto delle ana- 
lizate Sparatamente ciafcuna da 
fè; fe non che in una è alquan- 
to più , e in altra alquanto me- 
no deir un principio , o dell* al- 
tro; ma non fi trova. , che in ve- 
runa di effe minima acidità fi con- 
tenga. 

Qui per inanizione di chiunque 
legge, bifogna dichiarar quelli due 
vocaboli , Acido , ed Alcali.* altri 
ditte mafchio e femina , amore & 
odio , agente e paziente . Acida fi 
tiene adunque una iòflanza acre al 
gufto , che ha virtù di coagulare, 
uno fpirito,che gettato fopra la con- 
fèrva di viole , la fa diventare di co- 
lor rotto ; che poflo fopra la carne 
non vi fa danno alcuno, e pollo fo- 
pra carne morta la difende per affai 
tempo da putrefazione. All’incontro 
fi chiama alcalino un corpo, che po- 
llo fu la carne viva in dodici ore vi 

fa 
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fa piaga, e fu carne morta, in bre* 
ve tempo la putrefà , c corrom* 
pe ; che porto fopra la conferva 
di viole , la fa diventar verde, e 
mifchiato con qualche fpirito acido , 
vi produce per la contrarietà efferve- 
fcenza, e fermentazione . A quelle 
pruove fi cura men te fi conofce fe un 
fale, e fe uno fpirito fia acido, o 
pure alcalico. Altra pruova è, pren- 
der dello fpirito di nitro, nel quale 
fia prima flato fciolto qualche me- 
tallo, e gettarvi fopra lo fpirito che 
fi vuol* efplorare : fe il metallo di- 
fciolto precipitai fi fa effervefcen- 
za, é un alcali ; quando no, è un 
acido. Altro modo è ancora, di u« 
nire a quello fpirito tre parti di mer- 
curio fublimato, e porto in una pic- 
cola ritorta dargli il fuoco per gra- 
di: fe il mercurio torna a vivificarli , 
è alcali; ma fe il fublimato fi fubli- 
ma di nuovo, è acido. Di tutteque- 
rte pruove P Autor fi vale per di- 
fcernere con ficurezza gli acidi , e g,U 
alcali. 

Facendo adunque veder P efperi- 
enza, come acido non fi trova nelle } 
parti fluide nè folide dell* uomo 
palfa a riflettere > come non potrebb 
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eflere altramente, poiché il (àlido vi- 
en dal fluido , fluido eflcndo flato 
tutto nel principio della ttormazion 
noftra . Tal fluido confiderato nel 
Teme virile , e riconofciuto per la 
chimica analifi, 1* ha trovato ,con- 
ftare d* uno fpirito alcalino volatile 
fugaciflìmo. Di principio alcalino è 
dunque formato il corpo; e infatti 
fe nel Teme ci fotte dell* acido, in 
vece di volatile farebbe fitto, e non 
farebbe fcorrente, nè elaftico: oltre 
di che pugnando 1* acido con V* alca^ 
Jico Tetterebbero nell* azione impedi- 
ti. Se dunque fenz* acido èil princi- 
pio umano, fenz’ acido convien di- 
retta il fangue, e fiano le parti tut- 
te. Il che anche da un’altra oflerva- 
zion fi conferma ; perchè ne i ferm 
tutti de* grani, dell* erbe , e de gli 
alberi ha trovato con la diftillazione , 
oltre alla flemma, olio, e terra, u- 
no fpirito acido a tutte prove; per 
Ja qual cotta vediamo, che molto a- 
cido è nelle piante tutte: onde per 
r iftefla ragione alcalino, e non aci- 
do ettendo il fale del tteme umano , 
alcalino e non acido conviene altresì 
credere il fale di quel corpo che n‘è 
prodotto. Appare in fomma» come 


fiamo quafi un aggregato di fai vola- 
tile , alcalico, corrofivo, e che per 
confeguenza con manifefto errore s* 
incolpa T acido di quafi tutte le ma- 
lattie . 

La parte più dell* altre a noftro 
propofito confiderabile è il fangue, 
mentre i morbi procedono da vizio 
del fangue la maggior parte . Or 
fappiafi, tanto efier lontano chepof- 
fa efier mai deli* acido in efiò , quan- 
to che Te vene fofle,l* animai non po- 
trebbe vivere. Afferma Giovanni Mu- 
nito, che fe s* infonderà nella ve- 
na iugulare efterna d’un uomo dello 
fpirito di vitriolo, o anche dell* ace- 
to benché temperato , 1* uomo mor- 
rà quafi fubito, coagulato da quell* 
acido il faogue nel ventricolo deliro 
del cuore. Il Sig. Pinelli ha fatta 1* 
efpcrienza in un cane, introducendo 
nella iugulare con piccolifiimofchiz- 
zetto un denaro d* aceto con tre d* 
acqua : il cane in mezz* ora morì 
convulfo. Chi potrà dunque crede- 
dere, che 1* acido fìa un de* princi- 
pi componenti del fangue, e che il 
(angue poflà inacidirli , e quinci ge- 
nerar la podagra? Homberg famofo 
Chimico precefed* aver trovata qual- 
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che piccola porzion <3* acido anche 
nel fangue ; ma i replicati efperimen- 
ci cfi mole* altri lo negano. 

Ma poiché della podagra fi tratta, 
per venirne ficuramente in lume, il 
noftro Autore fopra i podagrofi repli- 
cò fingolarmente le file diligenze. 
Le origini de i mali, che fi forma- 
no ne’ noftri corpi , debbon ricono- 
feerfi da que* prindpj, che dentro i 
corpi fi trovano, perchè fecondo Ip- 
pocrate, tutte le malattie fi formati» 
da quel eh * è nel corpo . Per faper 1* 
origine dell* Idropifia fa di meftieri 
adunque anaiizar 1* acqua , che da 
efìfa fi forma , per venire in chiaro 
di quella dell* etifia , bifogna efami- 
nar con la difiillazione gli fputi de* 
tifici; così per trovar quella della 
podagra, convien’efporre al cimen- 
to^fteflò il fangue, J*orina, e i toff 
de podagrofi. Eflèndo adunque fia- 
ta ordinata 1* emifiion dei fangue a 
un podagrofo di temperamento ple- 
torico , che nel colmo della fua fluf- 
fione era fiato aflalito dalla febre , ir 
nofiro Autore prefane una libra la 
pofe ai cimento delia di fiillazio ne fe- 
condo 1* arte, e ne cavò once dieci 
in circa di flemma , che poco diffe- 
riva 
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riva dall* acqua ; denari fei , e gra- 
ni quindici di parte oleofa combu (li- 
bile, e dramme una- e grani otto di 
fai volatile alcalino a tutte prove. , 
Riverberato il capo morto rimalo 
nella ritorta, vi fi trovò per via del- 
la Jifciviazione mezza dramma in cir- 
ca di Tale alcalico fifiò. Poiché adun- 
que nel fangue de* gottofi altro non 
è che flemma, olio, fa le alcalico, e 
terra , fi fa palefe , che non il Tale 
acido ma 1* alcalino invade le parti 
nervofe, e tcndinofe del periollio. 
Prcfe poi una libra d* orina così cal- 
da, e ci rinvenne gl* ifteflì principi 
del fangue, fe non che la parte oleo- 
fa era in minor quantità , e in mag- 
giore quella del fai volatile . Calci- 
nato il fuo capo morto, furonfepa- 
rati per mezzo della lifciviazione po* < 
chi grani d* un alcali fiflò. 

Ma perché nelle articolazioni de* , 
gottofi fi formano ingeflamenti , e 
materie calcinofe chiamate tofi , nel- 
le quali fembra in certo modo conte- 
nerli la gotta in lolìanza , di quelle 
prefe tre oncie e mezza , cavate dal- 
le mani, e da* piedi d’un gottofoche 1 
morì allo fpedale, e ne pofe in fei 
bicchieri, un denaro per ciafchedu- 

no. 
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no . Poi in tre di erti pofe de gli a- 
cidi, aceto ftillato nel primo, fpiri- 
to di vitriolo nel fecondo , fpirito di 
Tale nel terzo . Ne gli altri tre mi- 
fede gli alcalici, fpirito di file armo- 
nico, di corno di cervo, e d* orina. 
Coperti tutti, e lafciati 24 ore, fi 
ritrovò dov* erano gli acidi,! tofi po- 
dagrici erter tutti difciolti, e dov* e- 
rano i liquori alcalini , i tofi interi 
ed intatti: e ciò perché proprietà è 
de* liquori acidi il difciogliere le fo- 
danze a!caliche,e perchè non potea- 
no gli alcalici avere azione alcuna fo- 
pra materie comporte parimente d* 
alcali , non potendo nafcer fermen- 
tazione fra comporti non di contra- 
ria ma dell’ifteflà natura. 

Effendo avanzate da quell* opera- 
zione circa tre once di tofi , gli pofe 
in piccola ritorta, e addattatovi ij fuo 
recipiente , e dato il fuoco per gradi, 
ne acquirtò uno fpirito con poche 
gocce d’oglio , reftando in fondo il 
fuo capo morto . Efaminato lo fpiri- 
to, fu trovato alcali volatile a tutte 
prove, dell’iftefla qualità appunto di 
quello che s’eftrae dal fangue , dall* 
orina, e dall’orta umane. Ecco però 
come i principi reali e veri de* tofi 
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podagrici fono gli fteflfi flcffiflìmi di 
quelli che per mezzo della chimica 
rifoluzione fi feparano dalla parte lò- 
lidade’nollri corpi: ed ecco dimollra- 
to come l’origine della gotta altro 
non fiacheil {ale alcalino, e non mai 
l’acido , il quale nei noltro fangue 
non è. 

In conferma di tutto quello fi fàc- 
eia avvertenza, come non fono fot- 
topofli a podagra i marinari , che 
vivono di carni falate, e dibifcotto.r 
non i contadini , che vivono d’erbag- 
gi , di cipolle , olio, legumi , cafcio , 
e infalata ; e non i montanari , che 
vivono di caftagne. In tutti quelli ci- 
bi l’acido prevale , e nelle callagne 
ha trovato per ogni libra quattr* on- 
ce in circa di fpirito acido : piccola 
porzione di foftanza oleolà , ancor 
minore di terra , e il rellante tut- 
to flemma* Ma più: non fono lòt- 
topofli a gotta gli abitanti delle ri- 
viere di Calabria , eli Sorrento, e di Ge- 
nova, nel vitto de* quali ha la princi- 
pal parte il fugo di limone , e d* a- 
rancio, che ulano di continuamente 
fpremere lòpra il pane. 

Altra e maggior conferma può da- 
re ancora il riflettere, come contraria , 
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contraYÌis curatitur , onde fe la gotta 
procedette dall* acido , converrebbe ri- 
mediare a Tuoi dolori con gli alcali- 
ni; ma il fatto fi a all’ incontro, per- 
chè Tppocrate ne* dolori articolari pre- 
fcrive aceto, e nitro , ed acqua ma- 
rina. Abbiam da Plinio, che Agrip- 
pa all* infcffribil dolore trovò rime- 
diocon metterei piedi nell’aceto cal- 
do; ma potea aggiungerli , che forfè 
cento rimedi recita i’itteflo Plinio in 
varj luoghi per la podagra, e la maggior 
parte di quelli confitte in acidi. Ec- 
co però come i foli acidi fono ftimati 
il contra veleno. Aggiunge 1* Autore, 
che fe fi prenderà una porzione d’o- 
lio cauftico d’antimonio , e vi fi u- 
nirà fpirito di vino , indi con una 
piuma fi anderà bagnando con tal 
liquore la parte addolorata dalla got- 
ta, fi leverà il dolore in un fubito; 
e pure quello è un accidode’più po- 
tenti, che fabricar fi pottà con l’arte . 
Orchi non vede, che fè la podagra 
fotte prodotta da gli acidi decantati , 
ogni acido ne accrefcerebbe l’efTetto, 
e renderebbe più intenfo il dolore ? 
I rinomati Medici Bellini, e Lancili 
tifavano per unico rimedio, o fia per 
lenitivo , la Pofca , nella quale ha 

pri- 
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prima parte l’aceto . Il noftro Au- 
tore però non fa approvarla , non 
dovendoli per alleviar’ il dolore far 
retroceder gli umori, e fargli paflà- 
re dalle parti lontane alle nobili , e 
più vicine alle vitali. Anzi egli fi a- 
ftiene da ogni forte d’unzione, ben- 
ché alquante n*abbia di fpecifiche , 
per non impedir la trafpirazione , e 
perchè fiima doverli indirizzare il ri- 
medio alla caufa, e non all’effetto ; 
eccettuato qualche calo , ove fia di 
necefiità il mettere un podagrofo 
in iftato d’operare per alcun tempo; 
e in tali cali ancora profelTa di ufar 
cofe, quali non impedilcano di traf- 
pirare. 

Concorre a quefk maligna fluflìo- 
ne anche la porzione olecfa , o ful- 
furea , trafmeflà dal fangue nella par- 
te ferofa, o linfatica , come appari~- 
fce dal tumefarfi le parti, e daJl’in- 
fiammarfi, talché alle volte fcottano. 
Quella però col fuo moto accelerato 
ajuta poi la trafpirazione de i fa'li , 
dalla qual nafceil follievo dell’infer- 
mo. Il dolore vien tutto dalla parte 
falina, che irrita, e punge, elfendo- 
che la flemma , e l’olio non fono 
pungenti; come fi conofce gettando- 
ne 
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ne fopra una piaga , perchè non vi 
cagiona dolore; anzi verfando olio fu 
piaga addolorata, ceffa , o fi mitiga 
quafi inftantaneamente il dolore; do- 
ve fe vi fi getta quel Tale, v’induce 
non lol dolore, ma fpafimo . E* da 
notare altresì , come refia ne’poda- 
grofi la tumefazion delle parti anche 
celiato che fia il dolore, onde non è 
il fiero , e la flemma che lo cagio- 
ni. 

Pattando a ricercare di quello per- 
niziofo fale l’origine, crede l’Autore 
di rinvenirla neilabile; perchè aven- 
dola analizata, la trova comporta d’un 
Tale alcali corrofivo, di molta parte 
fujfurea , e di molta flemma -, con 
pochiflìma porziondi terra; e fi con- 
ferma dal ritrovarli fpeflo pietre, o 
vogliam dire foflanze calcolofe , Ib- 
migliantia tofi podagrici nella velcica 
del fiele , e nelle reni . Pare adun- 
que poterli dire , che delle nodofità 
podagriche la conferva del fiele fia la 
miniera. Oflervafi ancora che i po- 
dagrofi lono iracondi , e che dopo efi 
felli per grand’accenfion di colera lo* 
ro elàltata la bile, ne foglion lèguire 
i dolori della podagra , o nefritici . 
Ha oflervato ancora , che gli efcre- 
G menti 




memi ripurgati col Tuo fpecificomo* 
Arano col coìor giallo la parte fulfurea 
che dominava. Quinci avvertì molto 
bene Ippocrate, che avvenendo al po- 
dagrofo la diarrea, per allora riman 
.libero. Refta adunque ftabilito,che 
la vera origine della gotta fiaun prin- 
cipio falino, alcali volatile corrofivo, 
che ha la fua fede , e fi fepara dalla 
bile, venendo nel fangue, e trafmet- 
tendofi ne* vafi linfatici. Al medefi- 
mo fale alcalino fi attribuifce in que- 
fio libro ancora l’origine delle febri, 
de* morbi contagio!] , dell* apoplefia , 
paralifia , etifia , (corbuto , idropifia, 
pietra , calcoli , reumatifmo , e mal 
venereo: d’ogni morbo cutaneo ancora, 
e de’cancri , tumori , e fiftole; in fom- 
ma fi fa reo de* malori quafi tutti • 

Il che le parefle filano , più Arano 
parer dee , dic’eglr, l’incolparne le 
particelle acute, ofcabre, il nitro, il 
vetriolo, l’aceto , il fai gemma , ]*a- 
lume, ed altre cofe, le quali nel no- 
fi ro corpo non fono, nè furon mai. 
Finché il fale alcalino fia nelle par- 
ti fluide , e nelle folide ben* equili- 
brato con gli altri principi, A corpo * 
è'fanoyma quando moltiplica trop- 
po, e fiefalta, refiando feparato dal- 
la 
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la fua parte oleofa, che gli fervi va 
di vincolo, ecco la podagra, ed ecco 
altri mali. Gran copia ne genera la 
( natura, ma moderato, e correttodal- 
la flemma che lo dilcioglie , e dall* 
olio che lo lega , rifiatandone un ter- 
zo dolce, ch’è il fangue , da cui va 
il nodrimento a tutte le parti del vi- 
vente ; feparandofi poi il predetto fiale 
per fiudore, per trafipirazion , per o- 
rina. Ma quando la. forza efipulfiva 

* fi debilita , reftano gli eficrementizii 
fiali arenati nelle giunture , e nelle 
parti più lontane dal centro dello fio- 
maco, dov’è la fucina del calore, e 
fìflandofi negli articoli, offendono le 
fibre nervofie,etendinòfie,e tormen- 
tano il perioftio • Si formano final- 
mente itofi , quando il fiero fipogliato 
di fipirito non circola più , talché la 
finovia mucilaginofia s’ingrumilce , e 
privata dell’umido fi addenfia x fi cal- 
cina , e s’indura . 

Nell’ udire come alcalico è tutto 
il fiale de* corpi, potrebbe creder tal- 
uno , che fi dimentichi la quantità 
d’acidi, ch’entra nell'uomo co’ cibi; 

* e che fi contradica ad Ippocrate, il 
quale efprefiamente diffe, eflèr l’aci- 
do nell’uomo, non meno che il fallò, 
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‘il dolce, e l’amaro . Ma bifogna di- 
ftinguere: molto acido è fenza dubbio 
nell’uomo; non già però nelle parti 
coftitutive di lui . Moltiflitni fughi 
acidi palliano in noi co* cibi , e col vi- 
no, ma quelli fi Hanno nello ftoma- 
co, nel ventricolo, e negl’inteflini; 
per accertarli di che, balla dillillare 
quanto in quelle parti fi trova • Fa- 
cendo la falificazione delle feccie fe- 
condo l*arte , lènza bruciarle , e con 
la fola lifciviazione , il fale fi troverà 
efier* acido: ma quelloacido nons’in- 
troduce nelfangue, non potendo fa- 
lir nelle vene lattee , sì per ragion 
del fuo pefo, sì per mancanza di for- 
za violenta che ve lo fpinga . Non 
afcende per elTe fe non il vapore del- 
la flemma, e qualche piccola parte 
di fofìanza fulfurea , ma tutto gran- 
demente lòttilizato, e per via di fu- 
blimazione, o Ila d’evaporazione. 

Che fia così, appar tanto più ne* 
cavalli, e ne’ buoi , li quali fi ncdrif- 
cono d’erbe, e d’altre cofe tutte aci- 
de, le quali padano nel lor ventre , 
e non pertanto per l’analifi chimica 
niuna acidità fi rinviene mai nel lor 
fangue. Sede adunque dell’acido fo- 
no unicamente le prime vie, e però 
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difle Ippocrate , che l’acido è nell* 
uomo, non già nel fangue, nè in al* 
tro fluido, o folido del noflro corpo: 
ma trovandoli all* incontro in ogni Tua 
parte coftitutiva molco Tale alcalico, 
a quello ragion vuole che s’imputi il 
male . E s’alcun diceflè; poiché i Tali 
alcalini fon da per tutto il corpo , 
perchè dunque offendono {blamente 
Je parti fottopofte alla gotta , e non 
J’altre? Si ridonderebbe , cheprodu- 
, cono altri mali ancora , ma nella vi- 
ta fedentaria, nel buon temperamen- 
to, e nell’abbondante nutrizione de* 
podagrofi, più facilmente fi arrecano 
nelle giunture, e nelle parti piu lon- 
tane dal centro , e da* luoghi dov* è 
la fucina del calor naturale, e de gli 
fpiriti animali . 

Quello falò fi aumenta grandemente 
per la crapula, e fi rende affai più 
nocivo col vino, ilqualecol fuo folfo 
oleofo Io lega, e lo filfa. L’ozio al- 
tresì, e il non far moto lo rende Ra- 
zionano in vece di trafpirabile. So- 
verchio è ricordare, quanto Venere, 
e i malori che da efla derivano , vipof- 
> fan contribuire. Dille Plinio, che la /. 26. 
gotta era morbo flraniero , e che lò-f* io 
lamente a fuo tempo avea prefo in 
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Italia gran piede ; fenza dubbio per 
cagionè del nuovo luffo , de* vizj, e 
deHV>ziofità. Ne J moderni tempi al- 
tre cofe ancora l’hanno promoflà , 
come adire la gran varietà, e le (fra- 4 
ne compofìzioni delle vivande ; ma 
Copra tutto l’ufo continuo de gli aro- 
mati , ne’quali col mezzo della diff illa- 
zione fi vede un olio efTenziale pene- 
trantiflìmo, ches’ infirma nel fango», 
e con graviffimo nocumento lo met- 
te in moto fregolato , e lo sfibra . 

Chi vuol fragranza , e fpirito ne’cibi, 
perchè non fi vale de’noffriaromati 
nativi , che fono molto più graziofi, 
ma infieme innocenti ? come a dire 
della menta, timo, prefa, lèrpollo, 
origano, baffi ico, ed altre fomiglianti 
piante odorifere. Chi le fecca con di- 
ligenza , e pelle groflamente le ferba 
in vafi ben chiufi, fe ne ferve poi per 
condimento gufiofp , il qual non al- 
tera il fangue, ma corrobora lo fio- 
maco, e ajutaladigeflione. Dove all* 
incontro pepe, garofano, e limili, fi 
poflòn dir veleni , benché a tempo, 
e non per cibo , ma per medicatura 
ufati, poflan’elTere làlutari ; lacannel- > 
la fpezia lenente . 

La Cioccalata altresì , che ufata a 
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luogo, e tempo per rimedio, potrebbe 
giovare , nella prefente frequenza è 
molto nociva ; e troppo più , fé di 
mali ingredienti è comporta, e fe fa- 
rà rtata molte ore in cioccolattiere di 
rame, come nelle botteghe fpefTo av- 
viene . Il Caffè parimente prefo in 
quantità, o con frequenza , può ca- 
gionar difordini gravi . Ognuno fa , 
ch’eflò a moltitfìmi impedisce il fon- 
ilo , e induce vigilia : querto barta 
per far conolcere quanto è nocivo . 
Opera ciò con introdur nel fangue 
la fua fulfurea fortanza , che fi ren- 
de più nimica al balfamo vitale per 
efler combufta dal fuoco; altera però, 
e mette in maggior movimento. Pre- 
tende quell* Autore per offervazioni 
da lui fatte, che alcune morti repen- 
tine debbano imputarli al Caffè. 

Di maggior numero di delitti ac- 
cula egli il Tabacco. AfferiCce , che 
qualche prelà di foglia , non prepa- 
rata con artifizj ma pura , potrebbe 
la mattina ri purgare il capo da qual- 
che fuperfluità d’umori ; ma il fre- 
quente e fmoderato ufo tira fuori i 
fughi buoni e nutritivi , che dovreb- 
bero portarli come nodrimento a qual- 
che parte del corpo , qual rimanen- 
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donc priva , malattie d’occultiflìma 
origine vengono a produrli . Ma quan* 
do, comefpeflb avviene, il Tabacco 
è di mala qualità , paralifie , epife- 
pfie , e limili guai crede derivarne, 
per gli Tali corrofivi dello ftabbio de 
gli animali , che talvolta vien unito 
all’erba regina per fé innocente; e 
per raggiunta del vitriolo , con cui 
in qualche paefe gli fi dà il colore , 
e per le foglie di noce, e d'altr’erbe 
corrofive , con cui fi lega . Ma di qitcb* 
Io che fi chiama di Spagna , e che 
fuole aver corfo , chi vuol conofcer 
le qualità , ne ponga una libra nella 
ritorta , e la ftilli ; faccia il medefimo 
della pura erba tabacco , poi peli il 
capo morto delPuna ritorta , e deli’ 
altra. Troverà in quello di Spagna 
due o tre once di terra d’ombra , e 
da quello argomenti . Si là come in 
più paefi ci fi mefchia non poca pol- 
vere di mattone ben trita . Si là in 
quanti cadaveri di chi frequentava il 
tabacco, aperto il cranio, fi è trova- 
to un ammaliò di polverume, che 
cagionò la morte. Si fa dal Redi , 
come non fi dà più potente veleno 
di quello che dal tabacco fi cava . Bi 
zarro è veramente Tuomo nel pren - 
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der gulli così ftravaganti, e nel far 
fede di vizio anche il nafo. Non per 
tanto a noftri tempi gentiliflime Da- 
me fi fon trovate talvolta ( forfè in 
America ) che avean per vezzo di 
procurarli queir imbrattante volonta- 
ria fluflìone , e d’acquiftare col fre- 
quente ufo quel tetro odore. 

Molto ancora contribuifce a dila- 
tare il regno della podagra quella 
nuova ufanza di cercare a gara vini 
fdraftieri , che hanno qualità efoti- 
che , contrarie al noftro clima , e a 
i noftri temperamenti, e de’ quali 
non fappiamo gli artifizj , nè le mi- 
fture. Non fa fopra quello darli pa- 
ce il Sig. Pinelli , mentre di vini 
così eccellenti, alquanti de* quali an- 
novera, il terren noftro ci fa dono . 
Ma egli non ha penetrato Parcano . 
Quella, che fa ora sdegnare i noftri, 
e cercar gli altrui, non è gola , ma 
vanità , ed ambizione . Non li cerca 
più il migliore , ma quello che colla 
più , e che dà però maggior* aria di 
grandezza . 

Gran danno all* individuo appor- 
tano anche tant’ acque gelate , e tan- 
te maniere diforbetti; non folamen- 
te per lo sforzato freddo , che repli- 
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cate portati nelle vifcere, ma per la 
varietà delle mirtioni anche di cofe 
fra fé contrarie. Aggiungali , che chi 
vende acque frelche , c compone lat- 
tate, pappine, limonee , vifciolate, 
e altre fimili , talvolta forbettate già 
gli rimangono , onde fi tornano a 
liquefare. Porte però in cantina den- 
tro que^edefi mi vali di ftagno, il 
di feguente le lòrbettan di nuovo, 
benché mezzo corrotte, e mischiativi 
i folli attratti dallo rtagno, e le aci- 
dità de i latti , e desierai di melone, 
il che mortali effetti può produrre. 
Incolpanfi per fine, e fi acculinole 
acquevite,e i rofolini di tante fpe« 
zie, e di tante invenzioni, fonti af- 
ferendofi di podagra , di calcoli , di 
pietra , d’infiammazioni , e d’apo- 
plefie. 

Alla dottrina fin qui rtabilita , e 
all*aflegnata origine della podagra 
grand’obiezione può farli , ed è , che 
tutte le fopra enunziate (coperte fon 
fatte per via chimica , che vuol dir 
col fuoco, il quale quello in che o- 
pera, altera, e tramuta . Cosi vera- 
mente, almeno in parte, fembrache 
fia, e dee da quello raccoglierli, che 
la mifera umanità noftra nelle cofe 
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naturali non ha modo d’interamente 
raccogliere il vero. Tuttavia egli è 
certo , che miglior via non abbiamo 
di venire in qualche lume de gl*in- 
trinfeci principi de* midi , e che le 
non mettiam quella in opera, non 
ne fappiam nulla . Fa quello fulfi» 
dio almeno, che con gran fondamen- 
to lì parla ; dove fenza quello i liUe- 
mi confiUono in dottrine immagina- 
te arbitrariamente. Rifponde ancora 
il Sig. Pinelli , non elTer vero , che 
infuoco tramuti , nèdillruggendo ,nè 
introducendo particelle nuove , che 
anzi fòlamente fepara , e congrega 
le diverfe parti componenti. Si pren- 
dano per efèmpio dieci libre di legno 
di cedro , e Ce ne fàccia la diftillazio- 
ne : fi peli poi tutto ciò , che farà nel 
recipiente, e quel capo morto, che 
nella ritorta Carà rimalo; fi ritroverà 
TiftelTo pelò delle dieci libre , pur- 
ché il recipiente Cia grande, talché 
non redi fcaldato dalla parte fpiri- 
tofa: ecco però che il fuoco nè ha 
didrutto, nè colà alcuna ha di nuo- 
vo introdotta . C*é ancora chi fcrive 
poterli- dalia cenere di qualunque 
pianta col fòlo mezzo di piccol fuo- 
co farla rinalcere , e comparire aar 
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cora. Per provar che ilfuoco accrefca 
i corpi con particelle che introduce, 
fuole addurfi , che prelà una libra 
di minio, e fatto il Tale di Saturno, 
fi acquifta circa tre libre di Tale ; la 
qual difficoltà fi fciogtie qui , con mo* 
firare donde quel crefcimento nafca. 

£ perchè con quell* obiezione fi 
viene ad avvilire , e a profcriver la 
Chimica, fi può qui addurre ciò che 
reca 1* Autore nei principio per mo- 
ftrare , quanto a quell’ induflriola 
facoltà fiam tenuti , e quanto fuperi 
il benefìcio della fteflà Notomia. Sco- 
prì quella per cagion d* efèmpio la 
flruttura del cervello, e il fluido 
che fe ne fe para , e s* infinua circo- 
lando ne i nervi ; ma la Chimica ha 
fatto vedere , che tanto il cervello 
quanto il fuo fluido colla d* unofpi- 
rito alcalino fugaciflìmo, di molta 
flemma, pochimma porzione oleo- 
fa , e minore ancora di terra : con la 
qual notizia fi viene a intendere, co- 
me il fluido fcorrente per li nervi , 
quali reflano oppreffi talvolta , e tal- 
volta dalle convulfioni alterati , non 
è altrimente un principio acido, co- 
me da molti finora fi e creduto. La 
Notomia ci ha mollrati i vali linfa- 
tici , 
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tiri, e la circolazion della linfa; ma 
la Chimica ha fatto vedere , come 
anche nella linfa , o fiero , elìde una 
gran parte di fàle alcalino , molta 
flemma, poca parte oleofa , e mi- 
nor di terra ; con che s* impara , 
quello edere il fale , che corrode tal** 
volta i vafi linfatici , e fa dravafare 
il lor liquore ; dal quale le refta inon- 
data la parte fuperiore , vieni* idro- 
pisia di petto; fe 1* inferiore , per 
romperli piu badò, fi forma 1* idro- 
pisia di ventre. La Notomia Scoprì 
la bruttura del cuore, ed il fuo ufi- 
zio, e quella dell* arterie conia cir- 
colazion del Sangue,* ma la Chimica 
ne moftrò i pnncipj veri: dal che fi 
può dedurre, d* andare alquanto più 
cauti nell* ordinare emidion di San- 
gue , dante che levandone una libra , 
o due, ne redano per lo meno altre 
venti dell' itteOk qualità, e cofticu- 
zione. La Notomia fece veder la tef- 
fitura del fegato, e il moto della bi- 
le ; ma la Chimica esaminandone i 
principi, fece venire in cognizione, 
come quel fugo, che fi. Scarica nel 
duodeno, ferve per rifermentare , e 
deprimere gli acidi de* comedibili , a 
fin di disporgli a perfetta chilifica- 

zione. 
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{ rione. Si vide per la Notomia latef- 
1 litura dei Pancreate,, e il di lui fu- 
go; ma folamente la Chimica fcoprì 
lo sbaglio di crederlo acido, quando 
fi è ritrovato alcali volatile, con por- 
zion di flemma , pochiflimo olio , e 
meno terra. Per la Notomia abbiam 
veduti i vali ureterite Porigi ne del- 
la lèparazion dell* orina per insinu- 
arli nella velcica> ma per la Chimi- 
ca a* è imparato, come lìa ripiena 
di Tale alcalino volatile , con poca 
porzione di fillò , e co* principi ftefii , 
de’ quali è comporta la parte linfa- 
tica. La Notomia ritrovò il modo 
<P ertrare dalla velcica quel duro cor- 
po, che non fenza errore G chiama 
pietra; ma l’Autore ha trovato^» 
la Chimica, che le lue parti-compo- 
nenti non diflferifcon punto da' prin- 
cipi elidenti nell* olla umane; cioè 
poca flemma, non poca parte oleo- 
fa , e diffidente quantità di fai vo- 
latile alcalino. Con tal lume, die* 
egli, non mancheranno forfè inge- 
gni , che trovino un giorno il modo 
di farla orinare in piccoli frammenti 
i. disfatta * come de* calcoli li fa . Ac- * 

cenno la Notomia, come palli il 
c&éo nelle vene lattee; ma l’ Auto- 
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re ha offèrvato con la Chimica , co- 
me , e in che figura vi paffr; fopra 
di che promette un Trattato a par- 
te, affermando per ora , non fenza 
errore creder gli anatomici, che »4 
pafTaggio del chilo nelle lattee pro- 
ceda dalla preflìone del diafragma* 
il qual premendo gfinteftini, cortrin- 
ga il chilo ad infinuarfi in effe ; ed 
accertare ancor meno, quando ne 
danno per ragione il moto vermico- 
lare de gl* inteflini . Tocca altresì 
come {òttimamente importa 1* inten- 
dere in qual modo fegua 1* introdu- 
zion del chilo nelle vene lattee , e 
ciò che vi palli , e ciò che non vi 
palli; non potendoli fenza quello 
comprender P origine nè della got~ 
ta, nè di mòlt* altri mali . 

Venendo alla cura, che il Sig. Pi— 
nelli preferire, premette egli in pri- 
ma, quanto fi erri comunemente net 
far prender medicamenti alcalini , fia 
in forma di fàli., fia di liquori , odi 
polveri : le quali materie fpogliate 
della parte fulfurea e balfamica, e 
degli acidi fermentativi, altro non 
fanno che afforbire i fermenti dello* 
flomaco,, perturbar le funzioni delle 
prime vie* e giullare le digeftioni * 
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fenza il minimo riftoro , e follievo 
del male , che ne gli articoli rifiede « 
Millantali per fupremo beneficio il 
dolcificare il fangue da gli acidi , e 
per confeguir ciò fogliono gli Aci* 
dilli far prendere magnefia alba, oc- 
chi di granchio, madriperle, corno 
di cervo bruciato, e limili : perle an- 
cora e giacinti, e corali in polvere . 
Quelle polveri afforbenti fi credono 
dal nollro Autore fommamente no- 
cive, e racconta d* un Prelato, che 
per aver prefa la magnefia 40 mat- 
tine, morì intifichito.il nollro fto- 
maco non può digerir mai quegli a- 
vanzi di fuoco , di corna , e di pie- 
tre . Dillurbato da que* tellacei il 
fermento acido dello lìomaco , di- 
venta inabile alla digellione , inter- 
rompendoli, la fermentazion natura- 
le. Quando adunque fanno vedere, 
che polle due dramme di tali cole 
in un bicchier d* aceto , di fortilfimo 
eh* egli era , diventa infipido, fanno 
per 1* appunto conofoere il pregiu- 
dizio che recano , e il danno . Già 
fi è fatto vedere , che non 1* acido 
ma 1* alcali è il reo. Si ricorda di 
nuovo, come Polio caullico d* an- 
timonio infieme con fpirito di vino 

ree- 


Digitized by Googlel 


i6s 

rettificato leva fubito il dolore acer- 
rimo della podagra , perchè quell* a- 
cido potentiflimo precipita , attenua, 
e rompe i Tali corrodivi alcalini; e lo 
fpirito apre le porofità della pelle: 
dove fe fi ungerà con dello fpirito di 
fate armoniaco, eh* è alcali volatile, 
il dolor diverrà inloffribile. 

Qui fegue a lungo il modo della 
cura, e la direzione dall* Autor pra- 
ticata, come altresì! nomi da lui da* 
ti a* Tuoi Specifiche gli effetti loro. 
Il chiamarne uno Butiro di cacao Go- 
ral lato, fa credere che fi accolli all* 
Arcano corallino di Paracelfo. Av- 
verte però, come malamente fi cre- 
de tintura di coralli quella che fi tro- 
va nelle officine, la quale è una fa» 
fazione di tutto il corpo de* medefi- 
mi , quando per aver vera tintura bi- 
fogna trovare un meli ruo dolce, nel 
quale infufi i coralli fi fpoglino del 
loro folfo, e refi ino interi , ma bi- 
anchi, pattando la tinta rubiconda 
nel meftruo. Sopra quella parte non 
ci tratterremo , sì per non ci dilun- 
gare eccedi va mente, e sì perchè chi 
vorrà fervirfi del fuo rimedio , rice- 
verà certamente infieme con eflò i* 
ordine da tenerli, e non lafcerà al- 
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cresi di leggere attentamente in que- 
da parte il libro medefimoril quale 
avrebbe fenza dubbio fatta maggior 
impresone, fe meno verfi, e al- 
quanto più d* ordine, e di metodo 
avefle; ma chièimmerfo nella pra- 
tica fpeculazion delle cofe,non fi fuol 
dare altra cura. Anche refprellìoni 
reftano alle volte ambigue, ed olcu- 
rc , al che contribuirono molti erro- 
ri di /lampa. 

Tocca P Autore più volte, come 
il principio univerfàie ,il fuoco dina- 
tura , il movente attivo di tutti i cor- 
pi fia la luce: linguaggio, che pare 
accodarli a quello di Martino Poli , 
il quale in quella parte riportò poco 
applaufo . Quello è veramente un 
metter fuori non tanto nuova dottri- 
na quanto un nuovo nome; il quale 
tanto infegna , quanto gli altri podi 
già da varj Filolofi in ulò. VeggaG 
fopra quello la Rifpofla del Sig. A - 
bate Antonio Conti 1 s(ab. Ven* alla di- 
fefa del libro delle ConCtder azioni intor m 
tto alla generation de * viventi , Icritto 
dal Dottor Negrifoli. In quella Rif- 
pofla dampata a Venezia, an. 17*6 
G fventa il Gfiema dello fpirito uni- 
verlalmente diffufo, e confidente nel- 
la 
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la luce, creduta lo frumento ge- 
nerale adoprato da Dio nella or- 
ganinone ‘ de* corpi: profonda co- 
gnizione diottra quivi il Sig. Abate 
Conti delle opinioni , e delle dottri- 
ne filofofiche, e matematiche. 

Il noftro Autore con molta pru- 
denza ha voluto fopraquette fueOf- 
fervazioni confultare una quantità di 
Medici accreditati. Con altrettanta 
fincerità riporta nei fuo volume le 
rifpofte avutene , tanto favorevoli 
come contrarie . Alcune particolarità 
toccheremo , le quali nelle più lun- 
ghe e nelle più ft udiate rifpofte fi 
contengano.il Sig. Dottor Papi con- 
corre intéramente nelle fopra riferi- 
te dottrine: che nel fiero del fangue, 
nelle falive, nelle linfe, nel fugo 
pancreatico , nè con la lingua , nò 
con 1 * arte Ipargirica fia potàbile di 
fcoprir* atldo;che gli acidi introdot- 
ti con le replicate triturazioni , prefi 
fioni e diluzioni acquitrino una nuo- 
va forma, onde arrivati alla forben- 
te de i liquidi diventan dolci , ucco- 
mc 1* acqua acidofalfa avallata da i 
pefci fi tramuta in una foftanza af- 
fatto diverfa; e che fe ancora rite- 
netterò 1* acidità, non potrebbero c- 

£àl- 
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faltarfi al fangue, perchè 1* intrave- 
nazione per le lattee aperte nelle tu- 
niche interiori de gl’ interini fi fa 
perafeenfo non per defeenfo, e va a 
terminare nella vena afcillare , la 
quale comprefo il condotto che ha 
comune con la cifterna chilifera , è 
dittante un palmo e mezzo , onde 
un corpo ponderofò e angolare co- 
me 1* acido , non potrebbe falirvi 
fenza la violenza del fuoco. 

Il Sig. Dottor Cirillo di Napoli, 
oppone l’alterazione che patifeonoi 
corpi dal fuoco, e quanto fia diver- 
fa l'azione de* liquidi podi fuori del 
corpo da quella che i medefimi han- 
no , quando fono nel corpo fletto.. 
Non badando però la ragione, re- 
ità , die* egli , che il Sig- Pinelli ci 
faccia conofcere con replicate fperi- 
enze la forza, e la ficurezza del fuo- 
Specifico, che allora convinti dall* 
opera troveremo facilmente quella 
maniera di filofofare, che a gli effetti 
di effo più facilmente fi adatti . L* 
Autore nella fua replica nuove efpe- 
rienze ricorda, che mottrano come 
la dittillazione non cambia i princi- 
pi» e come con fondamento fi può 
argomentare da ciò, che fuori del 

cor- 
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corpo avvenir fi vede. 

Al Sig. Dottor Macoppe di Pado- 
va non par dimoftrato ancora , che 
il fai volatile alcalino fia principio 
attivo di tutti i fintomi della poda- 
gra , e nota che in oggi la moltipli- 
cità delle ipotefi rende ogni teoria 
più confufa ; talché fiam ritornati 
all* antichiffimo fifiema di non far 
conto fe non della ftoria de* mali e 
de* rimedj. 11 Sig. Pìnelli tocca nel- 
la fua replica il nfcontro , che fi tro- 
va ne gli altri mali di quanto ei fta- 
bilifce per la podagra . L* Idropifia 
per cagion d* efempio vien* aferitta 
a gli acidi del fangue, che corroda- 
no i vali linfatici; ma con quella 
dottrina nifliin idropico fi falva , e fi 
è da lui trovato all* incontro, come 
1* acqua eflratta è piena di fai vola- 
tile alcalico a tutte prtiove. E per- 
chè accenna il Sig. Macoppe i* opi- 
nion de* Mecanici, che i mali di- 
pendano dal vizio de* folidi, e non 
de* fluidi, rifponde 1* Autore, che 
quello è un riconofcere per cagion 
de i mali non gli agenti, ma gl* in- 
firumenti, e non i moventi, ma eli 
organi. 

Il Sig. Dottor Targioni di Firen- 
ze 
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ze ricorda , come anche Giovanni 
Colbahc nel fuo Trattato Inglefe 
della podagra, Londra 1697. ofler- 
va , che il fiero de i podagrofi mef 1 
colato collo fciropo di viole, di ceru- 
leo eh* egli è, diventa verde, e non 
rollò, come fa con gli fpiriti acidi, 
€ ne deduce che il dolore derivi da 
timore alcalico ftravafato» Il che con- 
ferma per 1* efàme de i rofi, che co- 
fianodi materia alcalica. Fa poi al- 
cune oppofizioni fondate fu 1* efpe- 
rienze chimiche dell* acutiflìmo Sig. 
Boerhaave intorno alle piante; e pa- 
rimente fui detto dell* Élmonzio,da 
cui fi trae, che il Cale cavato danna 
pianta non vi era avanti, ma fi èfor- 
tnato per l’operazione. Nota anco- 
ra , come converrebbe poter chiari- 
re fe i tofi de* podagrofi viventi co- 
fiino per I* appunto delle medefime 
parti de* tofi podagrofi ne* morti, e 
parimente le il liquido de* podagrofi 
colli delle medefime parti , quando 
non hanno alcun dolore, di quando 
fentono dolor gagliardo . Rifpon- 
dendo a tutto quello il Sig. Pinelli, 
più efperimenti da lui fatti narra , 
che meritano d* elTer letti, e confi- 
derà» ; e tocca I* equivoco del cre- 
der 
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der talvolta Tale della pianta quello 
eh* è delle ova de gl’infetti ad effa 
attacate. Diftingue ancora i varj mo- 
di di fare i fati, dal che dipende 
molte volte la verità di elfi. Trop* 
po lungo diverrebbe quello Artico- 
lo, fe riferir voleflfimo quanto di no- 
tabile in tutte 1* epiftoie lì contiene. 
Vegganfi tra 1* alcre quelle de* S igg. 
Dottori Sancaffani , Vafelli , e Co- 
lonne/!, dalle quali belle notizie lì 
acqui/lano, non /blamente intorno 
al curiofo foggetto, ma alla filofofia 
Medica , ed a i rimedi generalmen- 
te fpettantì. 

Ma non fi può già trala/ciare per 
modo alcuno , di far menzione del 
primo fonte d’una gran parte di que- 
llo libro, cioè dell’opera di Marti- 
no Poli , intitolata 11 trionfo de gli 
Acidi. Roma 1706. 4. Di quel va- 
lentuomo il Sig. Pinelli ha fatto o- 
norata menzione , facendo anco là* 
pere come fu fuo Maellro . Egli na- 

S ue in Lucca l’anno 1662. andò a 
Lorna in età di dieciott* anni , e li 
applicò profondamente alla Chimi* 
f • ca. L’anno 1691. ottenne di Itabilir 
quivi un Laboratorio publico . Fra 
molti fegreti che ritrovò, uno fareb- 
be 
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be flato ammirabile per la guerra , 
ma era d’effetto così orribile, che il 
gran Re Luigi XIV, cui andò ad of- 
ferirlo in Francia, anteponebdo ge- 
nerofamente 1* interefle del genere 
umano al fuo proprio , non volle li 
ponefle in ufo; ma ben ricompensò 
1* inventore con nobil penfione , fa- 
cendolo anche afcrivere alla fua Ac- 
cademia delle Scienze . Il libro in fa- 
vor degli Acidi fu maliflìmo ricevuto, 
perchè vi attacca fenza riferva ^lèn- 
za copertura alcuna le' filofofie mo- 
derne corpufculari , e mecaniche.Ma 
veramente potrebbe dirfi , che i mo- 
derni urtano qualche volta nell’iftel- 
fo fallo rimproverato da eflì agli an- 
teriori; cioè di giurar nelle parole 
d* uno o d* altro autore, e di aver 
per profcritto chiunque ciecamente 
non fi fommette. Dove il Poli toc- 
ca , quanto fieno arbitrarie, e dipen- 
denti da fuppofizioni, alquante mo- 
derne dottrine tìfiche, e quanto an- 
cora ripugnantiallaftrutturade i cor- 
pi, e agli effetti, non fappiamo per j 
verità, s* ei poflà eflcr redarguito. 
Dove poi accenna la fua opinione 
fpeculativa , e ufcendoda i fatti,dà 
qualche fpruzzo di teoria, e d* ideal 
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fiftema, urta allora nell* ideilo erro* 
re da lui negli altri riprefo, e come 
Tuoi fare chi vuol mclìrar di fapere 
ciò, che T Autore della natura non 
ha voluto che Tappiamo, parla anch* 
egli per immaginazione, e non di- 
ce più cofe, ma termini, e parole.' 
Alcuni motti peto fparfi da lui tal* 
volta di fpiriio univerfale , d* univerfal 
Mercurio, d* tflenfione del fuoco celejìe, 
di moto ebe vie» dallo f pie udore, o da 
dell* irradiazione dell * anima , e altri 
fi milì, badarono a farlo Spacciare per 
visionario, e diedero adito agli ap- 
padronati di vendicarli, fcreditando 
il fuo libro, e mettendolo in burla 
predò il comune delle perfone , che 
fecondo il moderno ufo fuol giudica- 
re, e parlar de* libri fenz* avergli 
letti. Ingioilo fu veramente cotal 
procedere,* perchè i* opera del Poli 
nè tratta di teoria, nè impiega pure 
un capitoloin proporre, o difendere 
il Principio immaginato da lui. Le 
poche parole fparte qua e là , che a 
quello li riferiscono , non farebbero 
tutte inlieme trenta verli; nè fopra 
taf opinione fondò egli Je fue alfer- 
zioni , ma fopra buona Chimica , e 
buona Nocomia, e fopra fperienze 

li re- 


replicate , e pratiche oflervazionl, 
molte fcoperte intorno a i mali ad- 
ditando, e infegnando quantità di 
rimedj utili, ed importanti. 

Per quanto fa al prefente propo- 
ftto dimoftiò il Poli , come a torto 
s’incolpa 1* acido di molte malattie, 
quando all* incontro fi dee più tofto 
incolparne 1* alcali; come niuh* aci- 
do è mai nel làngue, gli acidi de i 
cibi non paflando che nello doma* 
co, e negl* inceftini"; e come per 1* 
angufta e tortuofavia delle vene lat- 
tee non Tale a portar* il chilo nel 
fangue fe non un vapore fpiritofo; 
e fottile per fublimazione. Incompa- 
rabile per comprendere i fegreti del- 
la nutrizione, e dell* economia ani- 
male, fu la fcoperta delle vene lat- 
tee, a gli antichi ignote, ritrovate 
per la prima volta , e denominate da 
Claudio Afellio,il cui Trattato, ora 
affai raro , non fu publicato , che 
dopo fua morte: De lafteis venir , 
quarto vaforum Mefaraicorum genere', 
novo invento Gafparis Afeli ii Cremo- 
nenfis , Anatomici Ticìnenfis . Mediola - 
ni 1627. 4- 

Dimoflrò il Poli ancora , come il 
chilo non è altramente un fugo fprc- 

muto, 
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muto , e fpinto a forza di fittole, e 
di diaftole, ma uno fpirito che non 
fi fa vedere fe non nell* atto del fuo 
patteggio nel fangue ; accompagna- 
to da gli fpiriti animali che il porta- 
v no , e altresì come fi prende errore 
per lo più nell’origine, e nella cura 
delle febri , dell* etifia , del morbo 
venereo, dell* idrope , ed* altri ma- 
li. Molti rimedj s* inlegnano di va- 
rio genere, fondati fu la ragione , e 
fu Pefperienza. Intorno alla Poda- 
gra fi ferma non efler* incurabile; 
fi moftra non provenir dall* acido, 
nè dall' ideate particole acute, tagli- 
enti , o piramidali ; fi fa conofcere 
in che confitta co* cimenti dal Sig. 
Pinelli poi replicati; e rimedj fifug- 
gerifcono confi ftenti in acidi, i qua- 
li fcacciano quell* alcalico fermento 
nell* eftremità del corpo arenato. Si 
accenna poi, che qua nd* altri è af- 
fatto da tal morbo in età forte, 1* 
ottimo rimedio farà un efercizio vio- 
lento, talché fi faccian fudare ogni 
giorno le eftremità • ma quand* al- 
tri non può quefto, o non vuole, 
dee lafciar la carne, ed il pefce an- 
cora, ed il vino, appigliandoli alla 
dieta lattea. 
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ARTICOLO V. 

Ojferva%ìone di parte dell ’ Eclijft Lu • 
nave , 8 Settembre 1737 » fatta in 
Padova dal Sig. Marche jc Poleni 
con cannocchiale di piedi fette : ag- 
giunte alcune Jue riflejfioni f opra le 
tavole Agronomiche. 

I 

Tcm. Appar. T 7 Ero principio dell* 
dopo mezzo giorno. \ EcliOl , ben* of- 
H ' " fervato tra due nuvole, 

14. y2. 40. ov* era la Luna in lito 

lereno, eflendo il Cie- 
lo nell* altre parti tutto 
nuvolofo. 

15. 20. 44, Fattali un’ apertura , 

di nuvole, li oflervò 1* 
ombra da Copernico di- 
nante di un’ intervallo 
uguale a due diametri 
dello ftelTo Copernico. 

15. 32. 16. Per nuova apertura 

li vide, che una punta 
del Grimaldi principia- 
va ad ofcurarlì. 

2. 5. A traverlò di nuvola 

te-* 
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tenuiffima , e ben trafi 
parente, fi fcorgevache 
1* ombra era attaccata 
ad un angolo del Mare 
delle crifi. 

Si offervò , eh* eflò 
Mare reflava coperto 
tutto, benché la Luna 
non foffe in fito intera» 
mente netto. 

24. Principiava ad ufeir 

dall* ombra Copernico. 
57* Per una ultima' rot- 

tura di nuvoli fi vide 
piccola parte del Mare 
delle crifi feoperta. 

Ma dopo le nuvole fi unirono, nè più fi 

E )tè feoprire nè poco , nè molto la Luna . 

e fafi oflervate tanto fi reputino , quan- 
to permettono le circoflanze a ciafcheduna 
notate. Con tutte le difficoltà però , in- 
contrate in quell* olfervazione , mi è pa- 
rato di potere a undipreflòconolcereqnan- 
ta differenza fia corfa tra il vero tempo del 
principio dell* Ecliffi, e quello determinato 
per li calcoli da alcune Tavole Aftronomi- 
che dedotti . Tal differenza mi ha poi fat- 
to riflettere a ciò, che in altri tempi più 
volte ho penfato , e che indicherò qui bre- 
vemente. 
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D* ordinario fi trova, che le tavole A- 
ftronomiche col girar degli anni vanno Tem- 
pre più perdendo la corrifpondenza loro 
col Cielo,* e che le fupputazioni de* feno- 
meni celefti tratte da Tavole, affai ben fi 
accordano con le offèrvazioni di que’ feno- 
meni , che accadono poco dopo la coftru- 
zione delle tavole medefime, ma non così 
di quelli che dopo lungo tempo avvengo- 
no; anzi il crefcer del tempo Tuoi rende- 
re le differenze fem pre maggiori . 

So beniffimo, che tali aumenti di diffe- 
renza fogliono effer prodotti da que* difret- 
ti, che fon proprjdi un periodo determi- 
nato , come di un anno , e che col nume- 
ro degli anni pur fi moltiplicano,* onde al 
finire d* ogni periodo fe ne reputa viemag- 

§ ior la fomma. Così fe 1* annuo moto me- 
lo del Sole fia nelle Tavole definito di un 
fòl minuto maggior del vero, in trentan- 
ni la differenza farà di mezz* ora , in fèffàn- 
ta di un* ora intera , e di mano in mano Tem- 
pre più. Già il P. Riccioli ( Almag . Nov. 
Lib. II. Cap. V.) per rintracciare quali tra 
le molte fodero le tavole Aftronomiche mi- 
gliori, inflitti!, e adoperò diverfè compa- 
razioni atte a dimoftrare le differenze tra i 
luoghi del Sole, e della Luna ricavati col « 
mezzo delle Tavole dalle fupputazioni , e 
li corrifpondenti luoghi ritrovati per via 

delle 
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de/le offervazioni . Che fe fi avrà riguardo 
alla varietà delle Ipotefi detti motiMediide' 
Pianeti ,delli moti degli Afelii, e Perielii, 
delle Eccentricità , e dell* altre cofe, che 
fanno la materia delle Tavole, e gli ele- 
menti de* Calcoli, non fi potrà dubitar cer- 
tamente, che da tali varietà quelle differen- 
ze in maffima parte non nafcano: quello 
è certilfimo . 

. Ma ciò non ottante non farebbe forfè inu- 
tile il cercare in quello propofito qualche 
lume di più. Si potrebbe perciò far* ufo di 
antiche Tavole , formate più di un fecol 
fa, come le Rodolfine , per fupputare i 
tempi convenienti agli Ecclilfi, accaduti in 
tutto un fecolo dopo la formazion di effe, 
e tali tempi paragonarli co* tempi veri ri- 
cavati dalle migliori offervazioni ; dico dalie 
migliori, perchè è già noto quanto incer- 
te alcune fiano e aifcordanti. Converreb- 
be indagar poi diligentemente , ed efami- 
nare le cagioni, per cui quelle Tavole va- 
dano fempre più feottandofi dalle offerva- 
zioni; e ricercando con li confronti ,fecor- 
rifponda il crefcer de i diffetti all* avanzar 
de i tempi. In fomma crederei molto utile 
1* inveftigare , fe fi feopriffe qualche diffe- 
renza , la quale non fi poteffe attribuire a 
diffetto delle Tavole; e la quale per con- 
feguenza indicaffe qualche alterazione ne' 
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moti celefti ; o in quella rotazion del Pia- 
neta, la qual produce , e ferve ancora a 
mifurare la lunghezza de* giorni equatorii, 
o com* altri dice del primo Mobile. 

Può elfer molto bene, che vi fiano delle 
caufe tìfiche, delle quali ne* giri delle (iel- 
le fi producano alcune perturbazioni , ma 
piccioliflìme, e impercettibili agli oflerva- 
tori : li quali non rilevando alterazioni 
cosi tenui di moto, non fofpettano che 
fian poOìbili: 

Penfrrei adunque, che quando le iòle 
oflervazioni non fervono per ifcoprire tali 
tenuiffime anomalie, potefle giovare il (er- 
yirfi anco della combinazione de i calcoli, 
ìnvefiigando perchè le vecchie Tavole tan- 
to fi vadano fcoftando dal Cielo. Nè così 
piccole farebbero le confeguenze proveni- 
enti da tali fcoperte . Alcun altro forfè , 

di C /: n0 ’7 e P er ^ a m * a notizia , qualche cofa 
u an „ mtIe avf à tentato. Infigni uomini 
!h,- ertamente mofirato di fofpetta- 
mòti ce(|. s rt ° te irre ? olalità trovino ne* 

da Caufe fifiche ; 
dubbi fen 2a 1 ° d ,‘ P ro P°rre i mici 

nato a un A P a nC ° ° dl farmi credere inc]i - 
un Aftronomico pirronifmo. 
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OJfervazione delle emerfioni , ed immerfioni 
del primo , cioè dell* intimo Satellite di 
Giove nella di lui ombra , fatte in Vene • 
zia dal Sig. Bernardino Zcndrini. 


A Nno 1736. 8. Giu* 
gno . Fu oflervata 
l’immerfione dell’intimo 
Satellite col Telefcopio ca- 
tadioptrico, o fia contra- 
viforio, inventato dall’in- 
comparabile CavalierNeu- 
ton , il quale ingran- 
diva gli oggetti quanto Tempo vero dopo 
un’ordinario di i8Jnzo. mezzogiorno, 
piedi. Avvenne J’immcr- ' " 

fione a ore 14. 9. 41 

e fu oflervato , che nel 
tempo di efla diftava 
effo Satellite dal limbo 
occidentale di Giove quan- 
to un diametro di cflo 
primario. 

17 Luglio . Altra im- 
merfione , oflervata nel f " 

modo antedetto. — ore I2 . 2 6. 53 
3 Settembre eflendo di 
già pallata 1* opposizione 
di Giove coi Sole>fu ve- 
ti 5 duco 
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duco ufcir dalPombra Fin- ' 

timo Satellite a ore 9. 44. 

Spirando in quella notte 
di quando in quando Fo- 
ftro con qualche forza. 

19 Settembre in notte 
tranquilliflimafeguì l*em- 
merfione oflervata col me- 
defimo cannocchiale di ri- ' 

fleflione a ore 8. 9. 

28 Ottobre con tempo 
(éreno e lènza vento, che 
per altro in tutto il gior- 
no precedente avea fpi- 
rato da Grecotramonta- , 

na molto furiofò, fu o(- 
fèrvataremerfione a-ore 6» 54 * 
1737. 5 di A godo ef- 
fendo’il (olito Satellite fi- 
utato nella medefima li* 
nea della fuperiore del- 
le tre fafcie di Giove > 
fu col folito Catadiop* r 

trico oflervata la di lui 

immerfionea ore 14* *3 

2oAgofto altra immer- ' 

(ione a — ore 12. 

trovandoli prima di que- 
lla aver Giove due Satel- 
liti aflài vicini a* di lui mar 
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42 


(/ 

21 

it 

!• 4 * 
ginì. 
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gini , uno a delira , l’al- 
tro a finiftra, e Cimmer- 
io nell* ombra fu quello 
che riguardava l’occiden- 
te . Tal* oflervazione fu 
fatta con cannocchiale or- 
dinario di piedi 8. 

15 Settembre con can» 
nocchiale contravilòrio , 
che ingrandiva quanto uno 
di 40. piedi ordinario, fu 
veduta Fimmeriìonedell* 
intimo Satellite verlb o« 
riente alla diftauza del 
femidiametro di Giove 

a ore 9. 

22 Settembre col Te- 
lelcopio ordinario di piedi 
otto fu oflervata Femer- 
fione di detto Satellite 

a ore 2J 

29 Settembre col cata- 
dioptrico, che equivale a 
cannocchiale di 20. piedi , 
fi vide Temerfione diefso 

Satellite a ore 13. 

8 Ottobre con catadio- 
ptrico, che ingrandire il 
doppio del predetto 4 fu 
H 6 




' !> 
40. 58 


• n 

16 . 5 


* » 
go. 23 


ofser- 
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oflervata l’emerGone dell* ' '* 

intimo Satellite a — ore 9. 55. 0 
7 Novembre feguì Te- 
merfione del medefimo 
veduta col contraviforio f „ 

equivalente a quello di 

piedi 20, a ore 8. 1 

9 Novembre ne) modo t t , 

fteflò fu oflervata a - ore 6 . 37. 2 

Jl pajf aggio di Mercurio folto del difco 
del Sole ojfervato in Venezia lì XI. di 
Novembre 1736. dal Sig. Zcndrìni . 

N On fàprei veramente dire , fe dal 
Gaflendo in qua , che oflèrvò l’anno- 
1631 il dì 7 Novembre col Telefcopio il 
paflaggio di Mercurio fotto del difco So- 
lare, altra oflervazione di quello fenome- 
no fia (lata fatta o nel pattato, onel cor- 
rente fecolo più precifa di quella ; o fi 
riauardi ilfito delia trajettoria di eflò Pia- 
neta, opure il tempo, in cui fi fece vede- 
re e prima , e dopo del mezzo giorno col 
Cielo, almeno qui in Venezia, perfetta- 
mente Sereno. 

Iovolli farla nella maniera fleffa, con 
cui il Gaflendo pur la fece , cioè con ri- 
cevere ^immagine del Sole per un Te- 
lefcopio a due vetri oggettivo , e oculare ; 

cpor- 
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e portarla fopra di una. carta oppofta y e 
normale all* alfe del detto Telelcopio, o Ha 
del cono de* raggi Solari nel medefimo in- 
trodotti . 

Ventriquatro furono le fafi da me ofi 
fervate in tutto il tempo del paflàggio del 
Pianeta: nè sì torto n’ebbi fegnate tre o 
quatro dopo l*ingrefTo, che m’avvidi , co» 
me il di lui fentiere non appariva retto > 
ma curvo; regolare peraltro, ed ottima- 
mente difporto , come nella figura , qui 
apprefso refta dinotato per la linea MON>. 
rapprefentando CADB il difco delSole. 
La ferie adunque delle ofservate fafi fu 
la feguente , cominciando dal punto M 
dell’ingrefso, e terminando al punto N 
dell’ufcita dal difco. 

Fafi ore min. fcc. 

del tempo vero dopo 
il mezzogiorno io. 
diNovembre . 


I — 

22. 

/ 

13. 

// 

49 

II — 

__ // 

2 +- 

28 

III — 

• Il 

30. 

50 

IV — 

Il 

40. 

35 

V — 

n 

4*- 

8 

VI — 

h 

50. 

30 

VII — 

n 

5 7* 

4 

Vili— 

— 2 3 

i. 

53 


Alquanto- 

dubbiofa. 


Fafi 
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Fafi 

IX 

X — 

XI — 

XII 

XIII 

XIV 

XV 

XVI 

XVII — 
XVIlI — 


// 

// 

II 

II 

II 

II 

n 

o 

II 


XIX ~ — 

XX 

XKI 

XXII — 

XXIII — 


6. 29 

12. 27 

19 - 55 

li- 7 

11 tq alla metà del 
* fentiere . 

40. 30 

47. 20 

S6. 19 

2. 17 dopo il mez- 

13. SI, Z0gÌ x? n0(Ie1 ' 

•' lixi.Novem- 
2 5 * I 7 bre. 

3 8 * 53 

45 * 44 

49. 1 8 

5*- 2$ 


Qui il margine occidentale di Mercurio toc- 
cava quello del Sole N. 

XXIV. — " 54* 5 ® Momento 

della totale u fetta del Pianeta dal Sole. 

Sono dunque comparfe le predette fall 
di Mercurio , ricevute come fi è detto per 
il Telefcopio in una linea curva , come in 
tale difpofizione fono pur comparfe ed in 
Vienna al Padre Frantz della Compagnia 
di Gesù , ed in Ratisbona al Padre Sche- 

jero 
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jero della medefima Cómpagnia , che l’u- 
no , e l’altro le ofservarono con la Came- 
ra ofcura, introducendo in efsa l’immagine 
del Sole, benché da q uett* ultimo, ofser- 
vate ancora direttamente col Telefcopio 
armato di micrometro , abbiali rilevato la 
Traiettoria di Mercurio retta , come per 
fue umaniffime lettere fui fin d’alloraav- 
vifato dal Sig. Marinoni Matematico Ce- 
fareo. 

Prima che mi giungefiero le altrui of- 
fervazioni, non ben vedendola ragione del 
vario fenomeno, dubitai di qualche erro- 
re nel modo da me tenuto nell’ottervare 
ma fattavi poi fopra più matura attenzio- 
ne, fono reftato perfuafo e di non aver er- 
rato, e che così , e non altrimenti do- 
vette fuccedere . Avvegnaché chi diretta- 
mente oflerva Mercurio fotto il Sole, guar- 
dandolo con vetri opachi , ed affumicati % 
rimarca effettivamente, ed immediatamen- 
te la di lui Traiettoria; nè altro che retta 
la può riconofoere.* ma chi, come fu da 
ine praticato , riceve l’immagine del Sole 
nel modo antedetto, in effa non già il cor- , t 
po di Mercurio , che dalla parte a noi ri • 
volta, èofcuro; ma vederinterrompimen- 
to, che egli fa de* raggi folari, quali, sei 
non vi fotte , verrebbero nel Telefcopio 
fucceflivamente per li diverfifiti, ne’qualk 

fi 
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Sia dunque, come fi è detto A DBC l’im- 
magine del Sole; quella fieda, che in dia- 
metro adài maggiore ci comparve -.nella v 
carta oppofta al Telefcopio . Sia S il cen- 
tro, CSD l’orario; ESQ. il parallelo all* 
equinoziale del giorno xi di Novembre. ASB 
l’eclittica. La curva MON rapprefenta la 
firada apparente fegnatafu la carta dal Pia- 
neta , alla di cui metà O, condotta la tan- 
gente FOH, dinota la ftrada vera. 

Se dal centroSad angoliretti con J’Eclif 
dea AB farà condotta la normale SP alla 
linea FH farà il punto P il (ito della con* 
giunzione di Mercurio col Sole nella lati- 
tudine PS; e (è dai punti eftremi F ed H 
fi lafcierannocaderealla mede fi ma Eclittica 
le due perpendicolari FK, HL dinoterà la 
prima la latitudine di Mercurio all’ingref* 
fo, HL la latitudine dello (ledo all’ufcire 
dal difeo del Sole. 

Si avrebbero volontieri notate tanto nel 
fenderò apparente, come nel vero tutte le 
24 fafi ode rvate , (è la piccolezza della 
figura l’avefse permefso . Mi fon adunque 
contentato di fegnarne tre fole , cioè l’in- 
grefso , il mezzo , ed il fine del pafsaggio 
del Pianeta.* e come per il principio, e fi- 
ne fervono la prima, e l’ultima delle fafi; 
così la decimaterza è caduta appun- 
to alla metà della firada , dove Mercu- 
rio > 
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rio, ritrovandoli corrifpondere al punto O, 
retta quivi, e non altrove , confufa l’ap- 
ft parenza con la ftrada vera. 

Per ridurre al calcolo le linee tirate nel' 
la figura, col fondamento della Difertazio- 
ne del Sig. Manfredi Aftronomo di Bolo- 
gna publicata Tanno 1724. ^ è voluto fup- 
porre il Semidiametro dei Sole, che in tal 
giorno era di minuti 16. e fecondi 17. 
divifo in 4000. parti uguali ; e da alcuni 
angoli dati , da altri dedotti nelle olserva- 
zioni, e dagTintervalli de* tempi , li è rac- 
colto quanto fegue. , „ 

L’angolo dell’ Ecclitìca 

coll* orario ASC gr. 105 . 47- 44 

L’angolo OSC — gr. 22. 58- 18 

onde l’angolo A SO- gr. 82. 49* ^ 
e l’angolo che formereb- 
be HF prodotta, fevenif* 
fe a tagliare l’Eclittica --gr. 7 * I0 * 34 

Pofto poi , come fi èdet- - ’ " f/ 
to il Semidiametro del Sole 

di parti P- 4000=3 16. 17 

Sarà la diftanzadelfen- , „ 

tiere tenuto da Mercurio 
dal centro del Sole — P* 339 ° ^ * 3 * ™ 
La lunghezza di efso fen- ' ' 

tiere, cioè laFOH — P-4I70 s= 16. 58 
La porzione, che corre 
fra la metà di efsa e la 

con- 
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congiunzione vera , cioè la 

OP P. 4 g 0 

La porzione della me* 
defima dall* ingrefso alla 
congiunzione, cioè la FP. 2545 
Il rimanente lino all' 

ufcita, PN. P.1625 

La differenza di longitu- 
dine di Mercurio , e del 
Solenei punto dell’ingref- 

fo,cioè la SIC p.255 o 

La differenza della me- 
defima nelfufcita , cioè fa 

SL ! P.1630 

La latitudine di Mercu- 
rio nell* ingrefso boreale , 

cioè la iCF. P.3110 : 

La medefima pur bo- 
reale nell* ufcita , LH — P. 3670 
La ftefsa boreale nel pun- 
to della vera congiunzione 
cioè la § 0 ^ — — — — — P. 3440 

La dimora , che fece 

Mercurio in traverfando 
il difco del Sole . — — ore 
onde il fuo moto orario 

vero ore 

e 1* apparente nell* Edi- 
fica ore 

Il tempo impiegatoli 
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• // 

= 1. 52 

/ ir 
IO. II 
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zz 6 . 47 
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dalla metà del paflaggio 
fino alla congiunzione , 

cioè per la Or ore 

E per tanto il tempo 
vero della congiunzione 
centrale a Venezia fuccefse 

alle ore 

cioè minuti otto , e Se- 
condi 17 prima del mezzo 
giorno delli xi. del detto 
mefe di Novembre. 

Il moto orarioin latitu- 
dine fi è dedotto di — ore 
L'intervallo del tempo 
corfo dal pafsar che fece 
Mercurio per il nodo afcen- 
dente fino alla congiun- 
zione -r— - ore 

Il tempo vero , in cui 
pafsò pel detto nodo ore 
ed il medio -ore 


o. 18. 8 


23. 51* 41 


o. o. 51 


• ti 

1 6. 27. o. 


7 - 

7 - 


20 

t 

4 


20 

20" 


Il UIVMIS/ V»W / * 

Non fi tralafcerà ancora di dire? che ef- 
fendo il fentiere , o lineacurva MON cir- 
colare, fi trova il fuo centro I facendo SI 
terza proporzionale ad OS . SR . 

E circa il diametro di Mercurio , non 
mi è paruto maggiore di 6. in 7. fecondi . 
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ARTICOLO VI. 

Elogio del Sign. Abate Filippo 
lvara Architetto. 

S I tien da molti , che I* Architet- 
tura, regina, e maellra dell* ar- 
ti, dal corrompimento, che con le 
Tue novità , e bizarrie ne incommin- 
ciò il Boromini fino a quello tempo, 
fia giacciuta , e giaccia quali in una 
miferabile dimenticanza d’ogni buon 
modo, e d* ogni fana idea . Benché 
ciò pur troppo fi verifichi dei comu- 
ne , noi non vogliamo però altrimen- 
ti foferivere aduna generai condanna 
di tuttiigli Architetti da cent’anni in 
qua vifluti ; anzi fiamo per far vede- 
re, come in quella età uno ne è 
fiorito tra gli altri, che nella prontez- 
za, e feracità delle invenzioni fuperò 
forfè i trapalati , e nella regolarità, 
e ragionevolezza de gli edifizjf e de 
gli ornamenti non è forfè flato infe- 
riore a i vecchi più rinomati- L*ab- 
biam perduto tre anni fono con in- 
corri parabil danno delle bell* arti. 

Filippo lvara nacque in Meflìna 
di famiglia antica ma povera . Si appli- 
cò 


cò da prim* anni al difegno , e all* j 
Architettura , ficcome un Tuo fratel- 
lo al figurare in argento, riunitovi \ 
con tal perfezione , che i fuoi pochi i 
lavori , fol da gran Principi, o mol- 
to ricchi Perfonaggi acquiftati , fi ten- 
gono comunemente per fuperiori a’ 
più lodati anche di Francia , o d’In- 
ghilterra . Filippo in età adulta j>re- 
fe 1* abito Ecclefiaftico, e fi portò a 
Roma , raccomandato al Cavalier 
Fontana Architetto di grido. Quefii 1 
per prenderne faggio, il richiefe fu- 
biro di fargli il difegno d’un Palazzo: 
il che efeguito da lui fecondo il calo- 
re della fua fantafia , e fecondo l’idee 
nella fua patria apprefe , il Fontana 
gli difltè , che le volea e fife r della fua 
fcuola , gli conveniva difimparar 
quanto avea imparato . Trafitto da * 
tal fencenza 1* Ivara, ne fu molto 
agitato la notte ; ma ritornò dal Fon- 
tana la mattina, e gli difle, che lo 
riputale come avefle bevuto 1* acqua 
di Lete, e gli additafle pure la ftra- 
da, che dovea tenere. Impofegli il 
Fontana allora , che andaffe a difè- ( 
gnare il Palazzo Farnefe, e alcun al- ' 
tro di lodata architettura ma fempli- 
cc; e lo ammonì , che ne* fuoi dife- 

gni 
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gni alla femplicità fi attenefie Tempre, 
afficurandolo , che il Tuo ingegno vk 
vace non 1* avrebbe con tutto ciò 
lalciato mai difettivo di fufficiente 
ornamento. 

Abbracciò, e coltivò quella ma fi 
fima D. Filippo, e dall* antico, e 
dal miglior moderno di Roma fi for- 
mò nella mente un* ottima idea : ma 
i* eftrema povertà in cui fi trovava , 
gli avrebbe con telo ogni progreflò , 
fe Francefco Pellegrini, nobile MeF 
finefe , non avelie fatto conofcere il 
Tuo talento al Sign. Cardinale Otto- 
boni , di cui era Ma Uro di camera ; 
e non avelie ottenuto da lui che foF 
fe arrolato al fuo lèrvigio . Era il 
Pellegrini di rara abilità nelle Meca* 
niche , onde per aver luogo d* ope- 
rare fecondo il genio , perfuafe al 
Cardinale di lardargli collruire in 
certa Cala del fuo Palazzo un piccol 
teatrino a ufo di popazzi, per farvi 
recitare oneftiflìme e nobili operette 
in Mufica, alle quali fol pochi udi- 
tori di condizione, e di confidenza 
venivano ammelfi. I com polì tori del- 
la mufica , e i pochi fonatori , e can- 
tanti erano i più feelti di Roma. Al 
Teatro lavoravano unitamente il Pel* 

Jegri- 
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Jcgrini , e l’Ivara, e per verità non 
fi fon vedute mai Scene , prospettive, 
e machine più ammirabili, e più in- 
gegnofe in cesi poco fito . Le Scene 
tifate ne i tre Orami di Coftantino, 
Teodofio, e Ciro furon publicatecon 
la (lampa , intagliate in acqua forte 
molto gentilmente dallo fteflò D. Fi- 
lippo - Di lui fi valfe pur’ anco il 
Principe Alefiandro Sobieski per le 
Scene dell* opere, chela Reginadi 
Polonia facea rapprefentare nel fuo 
Palazzo , e ne riportò univerfale ap- 
plaufo. 

Ma edifizj non avea finora quello 
bravo Architetto potuto fare,fe non 
in difegno; quando nel 1713 venuto 
il Re Vittorio Amedeo a prender 
pofieflo della Sicilia , e portatoli a 
fargli riverenza da Roma il Sign. D. 
Domenico d* Aguirre , nobilGiurif- 
confulto Siciliano fu quello ricerca- 
to dal Re, che uomini fingolari fi 
trovaffero in Roma nativi della Sici- 
lia. Il Sign. Aguirre gli parlò allo- 
ra didimamente di D. Filippo, tal- 
ché S. M. s* invogliò d* averlo, e gli 
ordinò di pafiarne ufizio col Sign. Car- 
dinale Ottobcni , e di fpedirglielo al 
fuo ritorno, come fece . Giunto in 

Mef- 
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Medina, Io richiefe il Redi fargli vede* 
rei migliori de* Tuoi difegni,chefup- 
poneva avelie portati feco ; al che 
rifpondendo egli di non aver portato 
nulla, la Regina eh* era prefente , 
inoltrò qualche maraviglia di tal trai 1 
curaggine ; ma quel gran Principe 
ripigliò fubito, che non importava , 
ballando che avelie portata la teda, 
e la mano. Gli ordinò però di fargli 
il dileguo d’ un Palazzo da edificarli 
fui porto di Medina , nel lito dello 
in cui lì trova tuttora il Palazzo re- 
gio ; ma in guifa tale , che con le 
fue adiacenze li edendede verfo le 
colline che fono fuori , e potedè gioi- 
re di quelle caccie . Efeguì 1* ordine 
D. Filippo con tal perfezione,^ con 
tal prontezza , e con aver sì bene in- 
contrata 1* intenzione, che il Re ne 
rimafe con maraviglia; ed avendolo 
anche in più difcorli ben conofciuto 
per quel grand* uomo eh* egli era , 
Io dichiarò fuo primo Architetto , con 
1* annuo dipendio di 6oo leudi Ro- 
mani, e feco Io condude aTorino. 

In Torino fece prima bordine di 
Madama Reale la bella facciata del- 
la Chielà delle Carmelitane in piaz- 
za S. Carlo. Poi io fcaliere del- Ca- 
1 lidio 



Hello con la fu perba facciata aggiun- 
ta , di cui vanno alla flampa i difè- 
gni . Nella flampa però più manca- 
menti fono , ma noi 1* abbiamo per» j 
fettamerte delineata dal Sign. Vit- 
tore Architetto di Torino, e la da- 
remo forfè in alrra occafione . Die- 
de anche l’idea per ridurre a perfe- 
zione tutto il Palazzo. Intraprefe poi 
la gran fabrica di . Superga , cioè il 
Tempio, ed i molti annetti (opra 
la collina così nominata. Nel mede- 
fimo tempo fece alla Regia villa del- 
la Veneria la Chiefa,o Ila Capella 
di Corte, eh* è una maraviglia d’in- 
venzione, e di bellezza! e parimen- 
te la Galleria, la Scuderia, e l’Ararr 
ceria# tutto riufeito a maraviglia . O- 
pera fua parimente è la Chiefa de* 
Padri del Carmine, tutta fuor dell* 
ordinario: a i Padri deli* Oratorio 
fece un fuperbo modello per rifar la 
loro interamente. Nella Reggia di 
Torino fece una fcala interiore , che 
conduce dalla Sala all* appartamen- 
to fuperiore; e fece poi il palazzo di 
Stopinigi deflinato alle Cacce , con 
bizarro Salone , che ha otto camini , 
eflendovi quattro appartamenti in 
croce per li Prencipi ; laterali al Pa- 

laz- 
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lazzo al /oggi per li Cavalieri , e per 
gli ufìziali di caccia, e cacciatori, con 
ampie Halle, canile, e quanto può 
occorrere. In tutti quelli difegni afc 
fatto efènti dagli errori ,e dalle /Ira* 
vaganze moderne , è difputabile, fe 
più riluca T invenzione, e l’ingegno, 
overo il giudizio , e la prudenza , 
nell* adattar gli edifizj al fuo fine,* e 
parimente la cognizione, e il /ape- 
re, nel non ufcir già mai da gli an- 
tichi elèmplari, e da i fani precet- 
ti dell’arte. Le fue fabriche , ove 
ciò convenga, fon vaghiflìme,enon 
per quello ci fon mai inezie, nè fpro» 
politi- 

Nella tìagion d* inverno , quando 
in Piemonte, come nel rimanente 
di Lombardia, forza è d* interrom- 
per le fabriche, chie/e , e ottenne 
D. Filippo licenza più d* una volta 
di portarli a Roma , verlò la qua! 
Città non potè mai dimenticar T af- 
fetto : anzi vi andava facendo diver- 
tì acquilli , con fine di terminarvi 
in vecchiezza i fuoi giorni . Quivi fu 
adoperato nel difegno, e modello 
della facrilìia di S. Pietro, e della 
fua Canonica. Suggerì ancora mol- 
ti fentimenti per ornar la facciata 
I 2 di * 
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di S. Giovan Laterano. Trovandoti 
in Roma, intefe la richiesta fatta 
di fua perfona al Re Vittorio dal 
Re di Portogallo ; il qual desideran- 
do d* ergere in Lisbona edifizj fon- 
tuofiflimi, defiderò D. Filippo per 
architettargli, e darne l’idea. 

Abbiamo dal prenominato Sig.A- 
suirre, ora digniffimo Questore in 
Milano , un fatto , a cui Sì trovò 
prefeme, e che può farci compren- 
dere lo Straordinario fpirito di que- 
llo valentuomo. La fera precedente 
alla fua partenza da Roma verfo il 
Portogallo, mentre Slava tutto oc- 
cupato neiralleStire il fuo bagaglio, 
venne da lui il P- Provinciale de i 
Minimi di Torino, per ricevere un 
difegno della fcalinata alla Trinità 
de* Monti, quale fettimane innanzi 

f li era Stato da lui promeSTo , ma 
i Stratto in molte faccende gli era poi 
ufcito di mente . Si fcusò adunque 
alla meglio col Padre, e gli rappre- 
fentòT impoSSìbilità di fervirlo, men- 
tre partiva la mattina feguente. Ma 
perchè quel buon ReligioSò comin- 
ciò a fare fopra di ciò fchiamazzo 
grande, non rifinando di querelarsi, 
J). Filippo fattoli portare un foglio 

di 
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di carta reale, e fofpefo alquanto 1* 
affettamento de* fuoi forzieri , formò 
in breve un belliflìmodifegno in pros- 
pettiva di quella grand* opera , che 
fe foffe flato efeguito , avrebbe cer- 
tamente riportato infinito applaufo. 

In Lisbona difegnò il Tempio Pa- 
triarcale , un Palazzo Reggio di 
non più veduta magnificenza, ed al- 
tri edifizj, de* quali non ci è perve- 
nuta notizia. Ne riportò il/uftri do- 
nativi di gioje, e di porcellane, una 
Croce diamantata di gran valore, 1* 
Ordine de* Cavalieri di Crifto , e li- 
na pendone di mille feudi. Nel ri* 
torno di Portogallo volle veder Lon- 
dra, e Parigi. Redimito al Soggior- 
no di Torino, fu chiamato in varie 
Città , come a Mantova per la cu- 
pola di S. Andrea, a Como per quel- 
la del Duomo, e a Milano per la 
facciata che fi meditava di fare a quell* 
infigne Metropolitana. Private fa- 
briche pochiflìme fi veggono di fuo 
difegno, perchè, dava volonticri nel 
difpendiofo, enei grande. La più 
bella, e la più notabil diquefle èia 
cafa del Luogotenente Generale Sig. 
Co.Birago di Borghe, fatta in Torino 
di pianta con perfetta fimmetria , c 
il con 
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con tutti i comodi immaginabili; 
nobiliffima infieme,e con giuda pro- 
porzione all’abitazion d*un privato; 
in che fpeflò manca in Italia chi e- 
difica . ^ • 

Avvenuto a Madrid il grand’, in- 
cendio, che confumò il Palazzo Rea- 
le, c prefa in quella Corte delibera- 
zione di fabricarne uno , che riefca 
veramente degna abitazione d* un tan- 
to Principe, fi pensò fubito a chia- 
mar d* Italia D. Filippo . Richiedo 
dunque al Re fuo Signore dal Re 
Cattolico, fi portò in Ifpagna,e in- 
cominciò a difegnare , e già era in 
punto di far lavorare alla grand' im- 
prefit ; quando breve e violenta ma- 
lattia con danno irreparabile dell* Ar- 
chitettura e delle bell* Arti ce io ra- 

E ì, nel fiore del fuo operare, pafi 
iti avendo di poco gli anni 50 di fua 
età. 

Fu di naturale allegro , di buona 
converfazione, e molto amico de' di- 
vertimenti. Chiunque volea da lui 
un difegno, n’era fervito immanti- 
nente, ma fe gli dava tempo difficil- 
mente gliel cavava più dalle mani. 

Era così veloce nel difegnare , e nell* 
inventare > che trattenendoli fpeflò 

con 
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con molti amici, e Gentiluomini nel 
Caffè di Cartello , fattagli qualche 
richierta, mettea fubito in carta di- 
verfi penfieri , e i difegni talvolta 
con una cattiva penna efeguiri, riu- 
fcivano così nobili, e così vaghi, che 
da più d’uno, e dal Sig. Cav. Ma- 
rini, di tal* arte molto intendente, 
tra gli altri, ne fono fiati formati 
quadretti co’criftalli per infigne or- 
namento de* lo r gabinetti . Anche 
all* intaglio dava fpeffo opera in con- 
verfazione, e ragionando. Si ha alle 
ftampe una raccolta di varie Targhe , 
fatte da* primi valentuomini in Ro- 
ma , difegnate e intagliate da lui. 
Roma 1716. 4. Nel fuo vivere fu 
affai parco, e un poco troppo ami- 
co del rifparmio, benché dalla mu- 
nificenza del fuo Signore oltre allo 
flipendio, e a molti donativi, forte 
onorato dell* Abazia di Selve, che 
rende 1100 feudi. 

Tutto il fin qui da noi detto, non 
farà tanto conofcere la bravura di 
queft* Architetto, quanto il mette- 
re dinanzi a gli occhi una delle più 
tnfigni opere fue . Ecco però la no- 
bilirtima Chiefa, per voto del Re 
Vittorio Amedeo magnificamente 
I 4 fabri- 
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fabricata fui colle di Superga , poche 
miglia dalla Città. Il bel difegno è 
fatto architettonicamente in mifura 
dal Sig. Ignazio Agliaudo Architet- 
to di Torino , che fu fcolaro dell* 
ideilo D. Filippo . Il perfetto inta- 
glio é del Sig. Francefco Zucchi di 
Venezia . Nella pianta lì riconolco- 
no oltre al Tempio i nobili annellì 
per abitazione, e per altri ufi . 
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ARTICOLO VII. 


Li cinque Ordini dell' Architet- 
tura civile di Michel San mi- 
cheli. Opera del Conte Ale jf an- 
drò Pompei . Verona 1 7$ 5. 


N Onc* è arte al Mondo , la qual 
meriti più d’eflerein mani no* 
bili dell’Architettura: non folamen* 
te perchè fomfta all* altre, e per- 
chèuna certa generai fopraintenden- 
za rifpetto alte manuali tutte ritener 
dee, ma ancora perchè participando 
dello fcientifico , e non potendoli 
ben polTedere lenza cognizion delle 
buone lettere, e lenza diverfi /lu- 
di , £ aflTai più facile , che polla 
in quelli a lungo trattenerli un no* 
bile, e facoltofò, di chi tal profel* 
fìone abbraccia per puro fi-ne d’utili- 
tà, e per ricavarne onorevole lòlten* 
tamento- Si riconolce quella verità 
dall* effetto, olfervando quanto bea 
ci riefeano le perfone di nalcita il- 
lullre che ad efla fi applicano . Nell* 
l 5 la* 
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Inghilterra , dove grand* opere d* 
Architettura fi veggono , e dove in- 
fogni architetti fiorirono , e pur’an- 
cora fiori fcono, queflo che in oggi 

g jrta il vanto , è Mylord Conte di 
urlington. Chiunque pone il pie- 
de dentro il cortile del fuo Palagio 
in Londra, e chiunque vede , ed e- 
famina in ogni parte la Tua villa di 
Chifvvich , fatta da lui di pianta , e 
fornita, e ornata con 1* ultimo gu- 
fio, e con uguale fontuofità, crede 
di veder* opera d* alcun de* più ce- 
lebri maeftri, e 

Di quello flit , cb* a buon tempi i ioria . 
La villa fi ha fiampata d* una gen- 
tiliffitna tinta in quattro fogli im- 
periali. Queflo Signore affai più 
che d* ogn altro architetto del Mon- 
do innamorato è del Palladio , 
nè altra idea fiegue • Ha avuto 
forte d* acqui ilare in Italia più di 
feffanta difegni originali di quel 
grand’ uomo ampiffimi , e fontuofi, 
dalla fua propria mano gentilmente 
condotti, e con fuo fcritto ancora, 
ben facil da riconofcere a chi alcun al- 
tro n* abbia veduto di lui. Ci fono 
molte delle fabriche efèguire , e pu- 
blicate, ma più bella faccia hanno 

nel 
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nel difegno. Un Tempio nobiliflì- 
mo di fua invenzione. Porte, archi, 

E orfici, pomi, edifizj d* ogni forte. 

In di que* difegni è flato pochi an- 
ni fono mefTo In opera a Londra, 
per fabricare il palazzino d* un Ge- 
nerale, eh* è riufeito gentiliffìmo , e 
da tutti applaudito . Oltre all* Ar- 
chitettura poflòn que* fogli ferme 
ranche allo Audio dell* Antichità/ 

; perchè ci fono con fomma diligen- 
ì za dileguate le antichità di Roma, 
e d* altre parti. Tutte le Terme 
: Angolarmente con piante intere, e 
•con profpetti ancora. Le antiche re* 
liquie di Verona ci fono altresì a 
; minuto, ed è notabile, che vi fi rap- 
prefenta il Teatro perfetto, e con le 
lue milurc jn ogni parte - Non per 
quello però è da credere , che a tem- 
po del Palladio aliai più d’ ora ne- 
fullìfleflè, ma fecondo ufo fuo ad 
altri architetti comune fupplì d* in- 
venzione , dal pochiflimo che ne ri* 
mane congetturando. Gran benefì- 
cio farà Mylord al publico, fe darà 
efecuzione al nobil penfiero che ha , 
di comunicare a tutti quel teforo im- 
primendolo. Ci Potrebbe aggiunge- 
re alcuna cofa di fuo, e d’ Inigo Jo- 
; 16 nes , 



nes, che fu difcepolo del Palladio* ; ! -, 
e che fu ih Palladio dell* Inghilterra . 

Abbiamo qui un ritratto di quel • ! 
Signore Inglefe nell* Autore di que- 
fto libro. Anch’egli fa attualmente 
fabricare un bel palazzo di fuo dife- 
ono nel Feudo della fua Caia, e nell 
efercizio d* Architettura , e di Pittu- 
ra impiega il tempo che quelli della 
fua condizione foglion dare all’ozio, 
e a i piaceri . Ora ha voluto in oltre 
accrefcere, ed arricchire Io Audio 
dell* arte, con oflervare, raccoglie- 
re, e divulgare il metodo tenuto già 
da un infigne Architetto, non in- 
ferior per certo a qualunque altro, 
ma finora poco noto. Michel San- > 
micheli nacque nel 1482 ,e mori ver- 
fo il 1560. Operò più altrove in 
Verona fua patria, e in Venezia, e 
ugualmente nella civile architettura, 
c nella militare, della quale , in- 
tendendo della Fortificazion moder- 
na, fu inventore, e fondator primo, 
come è già flato dimoftrato nella 
Verona Illuft rata. Unicamente ilVa- 
fàri molte lodi riportò di quello valen- 
tuomo : per altro nulla avendo egli da- 
to alle ftampe, è rimafo quali igrnr 
to. Il Sig. Conte Pompei adun- 
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que rilevato attentamente il modo» 
e la fimmetria tenuta in tutti gli Or- 
dini da quell* Architetto, gli coirne 
nica , e gli preferita io quello volu- 
me; e perchè fi riconofca tanto me- 
glio col rifcontro degli altri quello » 
eh* egli ha di proprio , e particola- 
re , vi mette appreflo gli Ordini de* 
più rinomati autori Alberti, Palla- 
dio, Scamozzi, Serlio, e Vignola.* 
premettendovi ancora quei di Vitru- 
vio, per quanto fi pofion raccoglie- 
re da i libri fuoi; con quello tanto 
più utile x e lodevole è riufeita l* 
Opera . 

L* Architettura più regole ha ge- 
nerali, fifle ed inalterabili; con tut- 
to ciò più cofe reftano in libertà , e 
lalcian luogo all' invenzione , e alla 
difpofizione dell*" Architetto . FilTo, 
e inalterato! fi è per cagion d* efenv 
pio, che ogni edifizio ornato canv' 
mini fecondo qualcuno de* cinque 
Ordini. Che quelli Ordini proceda- 
no gradatamente, facendo piùmaf- 
fìccio e fchietto ii primo , l’ ultimo 
più fvelto e gentile, egli altri a pro- 
porzione di mano in mano . Che ci 
fia baie, colonna, capitello, archi tra? 
ve* fregio, e cornice. Che le parti 

' abbia? 
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abbiano una giuda proporzione fra ; 
Joro, come a dire, che il piedeftal* 
lo, e il fopraornato non fian minori 
in altezza della quarta,o della quin- 
ta parte della colonna, nè eccedano' 
la quarta , o la terza . Che nien* 
te polì in falfo , ma fi fegua 
fempre il metodo della natura, e'. 
del vero. Sopra quelli, e fopra al-, 
tri principi univerfali l’arte fi fonda . 
Ma elfendo che le fudette parti fi 
compongono di più membri diverfi , 
la Icelta di elfi, il numero, la mifu- 
ra , e la Umazione dipendono per lo 
più dal piacere dell’Architetto; ed 
anche la mifura delle parti llelfe fi» 
no a un certo fegno, e dentro il li- 
mite fopraccennato. Oltre a ciò, e 
lafciando l’ invenzion generale, e la 
pianta interna, che dal fuo ingegno 
fi formano, molti fon gli ornamen- 
ti , e confueti e nuovi, ched poffon 
mettere, o tralafciare, e varia anco- 
ra la forma, e il fico, che ad alcu-, 
ni può darli . Quindi è , che avendo 
ogni maeftro in Architettura variato 
affai nel metodo da lui eletto, ritro- 
va diverfo il Dorico del Palladio da 
quello del Vignola , il Corintio del 
Serlio da quello dello Scamozzi, e 

così 
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così de gli altri . Però il noftro au- 
tore ci fa qui principalmente vedere, 
qual foflè la pratica del Sanmicheli 
in ciafcun Ordine* Notizie premette 
de* fette Architetti, de' quali tratta, 
e parimente breve trattato degli Or- 
dini in generale, e del modo di for- 
margli. Vien poi al Tofcano dei fuo 
Architetto, indi alla maniera tenuta 
da gli altri, qual più brevemente ac- 
cenna: e così di mano in mano ne- 
gli altri Ordini, tutto deferivendo 
con parole, e dimostrando con figu- 
re; talché fi ha fiotto l’occhio il me- 
todo di tutti i principali Maeftri . Ec- 
co gli Ordini da lui rilevati nell* o- 
pere del Sanmicheli ; avvertendo di 
badar più a i numeri, quali mofira- 
no le giufte proporzioni , che all* 
afipetto, dove a cagìonde* piedeftalli 
il Tofcano par troppo baffo rifipetto 
al Dorico, e il Corintio pare più 
alto del Compofito. 

Alcuni hanno defiderato di Sapere, 
da quali edifizj fiati tratte quelle mo- 
danature del Sanmicheli* Diremo a- 
dunque , che da edifizj efilten ti in 
Verona : il Tofcano dall* efteriore 
della Madonna di campagna ; il Do- 
rico dalla cafa dell* Autore del libro, 

e dal-» 
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c dalla porta del Palio di fuori; Clo- 
nico dalla porta del Podeftà , e il 
piedeftallo da una porta del Collegio 
de* Notari; il Corintio dalla Capei» 
la di S. Bernardino; il Compofito 
dalla Chiefa di S. Giorgio, e dalla 
porta di S. Zeno. In occafione d* al- 
rra edizione farà I* autore più riflef- 
fioni anche fopra altre fabriche del 
medefimo Architetto, e di Verona, 
e di Venezia, e d* altri luoghi . Si 
può offèrvare nella Verona IiJu- 
ftrata il Profpetto d* alquante dell* 
opere fue , come della Porta nuova , 
del Palazzo Canolfa,deI Bevilacqua, 
e d* altri . 

Notabile è fopra tutto in quello 
libro il declamare , che ci fi fa con- 
tra i moderni abufi. Non fi potreb» 
be in fatti declamar mai in quella ma- 
teria a baftanza .Siam ridotti per col- 
pa di chi lavora, o fa lavorare a ca- 
priccio , ad elfer ridicoli r e a farci 
burlare da gli ftranieri in quell* arti 
fielfe, che noi abbiamo infegnate a 
loro, e che hanno Tempre fatto il 
noflro pregio individuale , e la no- 
li ra gloria. Qual* errore è mai, di 
non computar 1* Architettura tra 
quelle facoltà, delle quali a* fanciuh 
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n nobili dee darli qualche tintura ? 

c h e «udì inutili, e in quali elèr- 
cì*j ciarlatanelchi non avvien talvol- 
ta, che in quella vece fi perda il tem- 
po f Quanto gioverebbe 1* avvezzar 1* 
occhio di buon* ora a guftar della 
* proporzione, e far buon fenlò, a co* 
j nolcere il ragionevole, ad amari'ot- 
tirno / S* imparerebbe almeno, che!' 
edificatoria è un’arte Icientifica, e 
particolare, e che in efià però non fi 
può iènza vergogna operare a calò, 
e ad arbitrio . S* imparerebbe , che 
per avere un dilegno , non dobbiam 
ricorrere a muratori, o taglia pietra, 
ma ricercare Architetti. Non fi ve- 
drebbero allora Città grandi e illuflri 
ilari! talvolta lunghiffimo tempo lèn- 
za un Architetto, e non per tanto 
fabricarvifi tutto giorno. Non fi ve- 
drebbero fino in que* luoghi, dove 
Hanno dinanzi a gli occhi i più famo- 
fi elemplari dell* arte, forger di tan- 
to in tanto mollruofità, e chimere. 
E di quanti agi , e comodi nella vi- 
ta, e di quanto nobil diletto non ci 
priva tale ignoranza > E’ inefplicabi- 
le il piacer che imprime un faggio, 
regolare, e ben' architettato profpet- 
to in occhio dotto, o almen di fana 
1 e ag- 
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c aggiuflata idea, fia per natura, fia 
per arte dotato. Nè tal piacere è la- 
bile e fugace, ma durevole e perma- 
nente, non eflendo un bell* edifizio 
come il volto di bella donna, che 
muta ogni giorno, e che poco dura. 
Una Città che forte tutta fabricata 
bene, e con qualche grazia di fano 
ornamento in ogni fua parte, fareb- 
be un Paradifo degli occhi , ed un 
incanto della vita . 

Qual* errore ancora di lafciare in 
arbitrio di chi che fia, il deformare 
con inconditi lavori Chiefe, firade, 
e luoghi publici,eil pregiudicar così 
a filo talento al credito della Città, 
e de* Cittadini ? Si può dar cafo , che , 
confraternita fi trovi , comporta d’ 
artigiani idioti , o anche di paefkni , 
a* quali il più pazzo difegno, che 
inventar fi porta, paja il più bello* i 
E a que* tali dee permetterli di fpen- 
der migliaja di feudi per deformare N 
una nobil Chiefa , e per coftruire 
ciò che fia poi da qualche mal* affet- 
to foraftiero ricopiato, per digredì* 
tarne 1* Italia? Impariamo dalle an- 
tiche Infcrizioni , come a tempo de’ 
Romani era nelle Città chi vegliava 
<opra quello, e fi chiamava Curator 

ope- 
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tptrm pubUcorum: in alcune lapide 
fi trova ancora Curator aedium J*cra 
rZ perchè in più luoghi dovea que- 
fla cura effer divifa , e 1 ufizio fopr 
la fabrica de* Tempi effer Separato. 
Dovrebbe un fumi Magiftrato com- 
porto d’ intendenti trovar fi in g 
ben regolata Città, e fotte il g««di 
zio fuo S dovrebbe prefentara quanto 
anche fu le ffrade a gli occhi d tutu 
dee ftar* efporto. Dovrebbe I irteffo 
Magiftrato vegliar fopra la prefer* 
vazione delle Antichità, ove a forte 
fé ne trovaffe ; perche da quelle ab 
biamo imparata 1> Arcb.tetu.ra , e la 
feiate che fiano in abbandono , parti 
colar! re ne impoffeflàno, e vegg^C 
»<>i unita reliquie, ammirate dal oer 
ni dal Palladio » e da gli altri ma r 

e famofe ^8,'^ 
imbiancars ela e ^ 

eoa ’poco Jiftr^ggerfi. Nè -anca ^t 

S U Sn«; P ai r & tfar- 

te ,’u diventar ridicoli dovefleftimar- 

r, cofa da ridere • . • 

Per mancanza di tal attenzione c 

^nnuien non di rado vedere in publi 

Saganze, quali, chi spunto 
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di buon fenfo fanno 1* ifteflb orrore , 
che al comune della gente fa un mo- 
firo. Non fi arrivò mai ne* tempi de* 
Vandali , e de* Goti , a dare il bianco , 
o a imbrattar di tinte cordonati, pi- 
laftrate, fregi, cornici, porte, fine- 
flre, ed altro che fia di pietra. Non 
fi arrivò mai a far fu le cime punte» 
o berette così sgraziate , nè a ban- 
dire ogni traccia d* Ordine, nè a 
mole* altre moderne deformità. Pro- 
fetano di cercar novità, e vaghezza. 
Quello fu il principio, che produlTe ' 
il modo chiamato Gotico. Facili lfi« 
ma farebbe la novità, fe fofle lecito 
di cercarla con dare in pazzie, e con 
ufcirde* principi primi. Quanto in- 
ventivo fu 1* Architetto, di cui nell* 
anterior capitolo fi è ragionato? nè 
per quello in veruna Gotica llrava- 
ganza egli diede mai. Quanto alla 
vaghezza , e quanto alla copia de gli 
ornamenti, mirabil colà è, comeco- 
ftoro fuggon poi perpetuamente tut- 
to ciò, che ha 1* Architettura di più 
vago, di più graziole», e di piu gen- 
tile. Tu non vedi però da elfi cana- 
lature, che fono ornamento incom- 
parabile de* profpetti, e de colonna- 
ti ; tu non vedi fiorami , nè fogli*, 

mi» 
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mi, né animali, nè altri intagli nel- 
le pilaftrate, ne’ fregi, e dovunque 
nell* antepaflàto fecolo con vaghifli- 
mi difegni , e con artificio mirabile fi 
faceano: ma tutto nudo, rozzo, e 
villano; e talvolta fenza membri, o 
con ridicola confufione, e ftorpiatu- 
ra*di efli , anche in edifizj nobili, do- 
ve per altro fi farà fpefo moltiflimo. 

Toccanfi tutte quelle cofe nel li- 
bro, di cui abbiam fatto qui relazio- 
ne , e fi tocca ancora , come dove 1* 
Architettura fi perde , più altre arti 
forza è perifcano. A che è ridotto il 
modo di ornar le pareti/ a che è ridot- 
to l’operar col pennello di quadra- 
tura / non più archi ,e colonne, non 
più Ordine Corintio, o Dorico, ma 
ammairamenti informi, edifizj in aria , 
gran machine, che pofano fopra un 
fogliame, o fu una voluta, aggruppa- 
menti, che non figuran nulla, e li- 
mili gentilezze. Sia detto tutto ciò 
per zelo appaflionato dell’ onor no- 
ftro, e per amore alla più bella, e 
alla più nobile di tutte 1* arti; e fo- 
pra tutto fenza pregiudizio alcuno de 
i valenti Architetti, che fi trovano 
anche a dì nofiri in Italia , fpezial- 
mente in alcune Città, dai quali de- 

fide- 
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fideriamo , che prendano tutti efem- 
pio . Quanto fia pur vivo anche oggi 
giorno in Italia, benché nonne! vol- 
go, il fano gufto, e l 5 ottima idea 
deir Architettura, il grand* Archi- 
tetto, di cui fi è parlato nell* articolo 
precedente, e il Cavaliere, di cuiqh- 
biam favellatto in quefto, baftano 
per fé ftefli a far fede . Molto frutto 
ricaverà certamente per avanzarli in 
quefc* arte , e per operar con in- 
telligenza , chiunque leggerà atten- 4 
tamente, ed olferverà quanto nel fuo 
volume c raccolto. 
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ARTICOLO Vili. 

Notizie intorno ad Archimede . 
Brefcia 1737* fogl 

B EI (oggetto è quello, e dal Sig. 

Conte Gianmaria Mazzuchelli 
Brefciano con molta erudizione, con 
buon metodo , e con ogni miglior 
modo maneggiato, e porto in lume. 
Infiniti parlarono d* Archimede, ma 
notizia adeguata e intera di quanto 
appartiene alla vita , alle invenzioni, 
ed agli ferirti di quel grand* uomo , 
non era per anco rtata raccolta, lu- 
tile, e dilettevole riefee l’opera fopra 
tutto , dove delle famofe invenzioni 
ragiona . Dopo aver trattato della 
nafeita, e della prima età , fi parla 
adunque di quella sfera, nella quale 
Archimede facea vedere i corri , e 
i moti del Sole, della Luna, e degli 
altri Pianeti . Ne parlano molti an- 
tichi Scrittori con maraviglia. Chia- 
merebbefi in oggi tal machina un 
Planetario , molte limili eflèndone 
ilate modernamente coftruite ; ma 
quelle ricevono l’impulfo dalia ma- 
no. 
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no, che gira una ruota , o fimilcofa, 
dove quella d’Archimede vien credu- 
to folle automata , come un orolo- 
gio: il che però non fi trova efpre fi- 
fo in modo , che ci oblighi in co- 
feienza a crederlo , e tanto più che 
gli Autori, da quali fembra che ciò fi 
raccolga, troppo furono pofteriori . 
Sopra di ciò , e fopra il modo, le 
diverfe opinioni fi adducono. I palli 
degli Antichi nè pur mettono a ba- 
ldanza in chiaro, fe quel gran Mate- 
matico aveffe in quella coftruzione 
feouito il fillema più comune , o 
quello di Filolao , al quale fi fono 
appigliati i moderni artefici, perefler 
più facile da rapprefentare, e da e- 
feguire. 

Macrobio attribuì ad Archimede 
l’aver trovato il modo di naifurar 
l’altezza, e le diltanze de* Pianeti, e 
del Cielo {Iellato : ma tocca il no- 
firo Autore, come Plinio, ed altri 
attribuirono ciò a Pittagora , viffuto 
ben trecen Panni prima. E* celebre il 
ritrovato d’Archimede, per ifeoprir 
la fraude d’un artefice , che avea mifi 
chiato dell’altra materia in una co- 
rona ordinata dal Re Gerone , la 
qual dovea elfer d’oro puro. Di quel 
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fatto parlò Vitruvio difiefamente, e 
fe ne apporta qui tutto il luogo y 
tradotto da Claudio Tolomei in una 
delle fue lettere . La corona corrif- 
pondeva al pefo dell* oro dato ; ma 
fofpettandolì , che ci folle mifchiato 
dell* argento, il che dovea indicarli 
dal colore, e bramando ilRedichia- 
rirfene fenza disfar la corona ( come 
dice Pro do fopra Euclide ) e di Ca- 
per quant’oro ci folle di meno , ri- 
corlè ad Archimede . Quelli ,*confi- 
derando come ogn’altro metallo pefa 
meno dell’oro, e per confeguenza in 
parità di' pefo ha maggior* ellenlìo- 
ne, per rilevarne il precifo fece due 
mafie, una d*oro, l’altra d’argento, 
del pelò medefimo della corona; ed 
immerfe l’una , e poi l’altra in vafo 
ripieno d’acqua fino alla fommità . 
Mifurò poi quant’acqua di più facea 
ufcir l’argento , e per confeguenza 
quanto fpazio occupafie di piu dell* 
oro : dopo di che immergendo la co* 
rona ftefla nel vafo, dall’acqua che fe- 
ce ufeire, e da quella eh* avea fatta 
ufeire l’oro puro, ricavò quant* ar- 
gento era in efla . Siaci lecito d’ag- 
giunger qui, come Vitruvio elpone 
tutto ciò alquanto confufamentc , c 
A come 
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come vi mifchia tradizioni popolari , 
che Archimede facefle tale {coperta 
per avere offervato, come quando il . 
Tuo corpo entrava nel Tedile del ba- 
gno, altrettanto d’acqua ne ufciva J 
la qual povera oflervazione farebbe 
fiata poco al cafo , dove fi trattava 
di rilevare il confronto dell’eflenfio- 
ne, e del pefo . Che 1* allegrezza di 
tale (coperta lo facefle ufcir dal ba- 
gno, e correr nudo per la Città , gri- 
dando l'ho trovata , l’bo trovata ; q ua n- 
do di moli razioni affli più ingegnofe 
e più certe era avvezzo quel grand* 
uomo a trovare . Che con tal razi° m 
cìntoti compre f e effervi mi dura nell* oro; 
il che fi era già conofciuto fenza di 
lui, ma col Tuo mezzo la quantità di 
efla , e dell’oro involato fi rilevò. 
Aggiungeremo ancora , come Gian- 
L battilla Porta nella Magia naturale 
C% * non fece gran cafo di quello modo, 
per trovarlo difficile nell’ elècuzione 
efatta , e tanto più dove non fi trat- 
tane d’una quantità , e d’una fraude 
grandilfima. Suggerì però altra ma- 
niera più facile, più patente, men j 
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to ha di miftura, e di lega. Ijm 0 . 

j ^. ue “°; abbianfi bilance gelofe. 
e fede/i, e vi fi metta fopra da una 
parte il metallo che efplorar fi mo- 
ie, dall’altra tanto del metallo ifteP 
fo, ma puro e perfetto , che ne a- 
degui il pelo. Immergano poi lebi • 
lance così cariche nell* acqua: allora 
le lcodelle >> che in aria erano equili- 
rate, nell acqua diventano difugua* 
h ; talché quella , che ha l’oro , o 
1 argento puro, prepondera, e difcen- 
oe: quanto bifogna aggiungere all* 
altra parte, perchè anche nell’acqua 
iiano uguali , tanto contiene quel 
metallo d altro metallo inferiore , e 
di lega . Di così bell’invenzione fi com- 
piacque non poco il Porta , onde dif- 
1 e , che (e Archimede avea gridato 
gV f »x a , ho ritrovato , egli potea dire 
ps V««, bofopratrovato: ma «li pre- ' 
giudica il leggerfì la medcfimaanche 
ne verfi antichi più volte fiampati 
e fingolarmente da Luca Peto a piè 
de tuoi cinque libri De menfuris , 
ponacribus Romani s & Cratcif . Ferr. 
1573; M con quello titolo 

P «laemoni r Carminarle ponderi* 
bnr , éf menfuris. Se ne apporta tut- 
to il luogo dal nofiro Autore.. Non 
L 2 p cr 


per quefto pero crederci, chcvcdcfse 
il Porta que’ verfi , e fi ulurpafse l’in- 
venzione , ma più torto che ìpecu- 
lafse anch* egli il medefimo , come 
non di rado avviene ; e tanto più , 
che quel Poeta ad Archimede 1 afcri* 
ve , quando l’invenzion d’Archimede, 
almeno per quanto fi ha da Vitru- 
vio, fu, come abbiam veduto , molto 
diverfa , e per verità non così dimo- 

rtrativa . .... 

Abbiam da Diodoro, cometrovan- 
dofi Archimede in Egitto, per inal- 
zar l’acqua a fin d’afciugare i lor ter- 
reni dopo l’inondazione del Nilo, in- 
ventò la Coclea , ch’é quell’ordigno 
a linea fpirale defcritto da Vitruvio 
, nel libro decimo. Falfa lezione fi può 
fofpettare nel tefio di Diodoro, ove 
ha perchè non aveanbifo- 

gno gli Egizj di machine , per irri- 
gare"! lor campi coperti fpontanea- 
mente ogn’anno dal Nilo , ma piu 
torto per difeccare que* fiti più baffi, 
ne’quali l’acqua fi ragunaffe,e fi man- 
tenefle poi più del dovere . Anche 
l’organo Draulico vien* attribuito ad 
Archimede da Tertulliano , e così 
da altri altre colè, che qui fi portoti 
Tedere. 
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Si efpone poi , come Archimede 
fu il primo, che dimoftraflè, il cer- 
chio eflèr uguale a un triangolo ret- 
tangolo, l’altezza del quale fia ugua- 
le al femidiametro, e la, bafe alia cir- 
conferenza d’eflò cerchio , prendendo 
per altezza e bafe que’Jati, che for- 
mano l’angolo retto . Dimoierò an- 
cora, avere il cerchio quella propor- 
zione ai quadrato del fuo diametro , 
che ha li a 14. e quel che è più , 
ritrovò la quadratura del cerchio , 
cioè il modo di formare un quadrato, 
il contenuto del quale fia uguale al 
contenuto del propolto cerchio ; e 
perchè dipende ciò dal ritrovar una 
retta, la qual fia uguale alla circon- 
ferenza del cerchio , dimoftrò come 
quella contiene il diametro meno che 
tre volte e una lettima parte, ma 
più di tre volte e dieci fettantefime 
prime parti delio fiefio diametro. A 
quel grand’uomo fi debbe ancora la 
dimoftrazione , dell’elTer la fuperficie 
della sfera uguale a quattro circoli mafi 
fimi della medefima; cioè averci quella 
proporzione , che ha 4. ad 1. perché 
il raggio della sfera fia uguale al rag- 
gic del cerchio. Primo Fu parimen- 
te a dimoftrar, che la sfera fia uguale 
K 3 ad 


226 

■ad un arcò retto, l’altezza del quale 
fia uguale al raggio , e la bafe alla 
foperficie di effa sfera . E primo , a 
dimoftrar la proporzione del cilindro 
alla sfera; goè chela fuperficied’un 
cilindro retto circofcriventeuna sfera, 
ila in proporzion fefquialtera alla fu- 
perficie della sfera ifleflà j e così la 
(òlidità del fudetto cilindro fia nella 
fìeffa proporzione alla folidità della 
sfera. Di quella /coperta par che A r- 
chimede Angolarmente fi compiace/^ 
fe , poiché il cilindro , e la sfera nel 
fuo monumento fi fcol pirono . Que- 
(li ritrovati d* Archimede s’intende- 
ranno affai meglio leggendogli nel Sig. 
Conte Mazzuchelli medefimo , che 
gli accompagna , e gli fpiega per- 
fettamente con le figure . Abbiamo 
ancora , che invenzion d’Archimede 
foffe la Spirale , e più altre fe ne ri- - 
cavano da Tuoi ferirti . 

Paffa però l’Autore a mentovar 
quelle, che vengono attribuite a lui 
benché da fuoi ferirti non fe n’abbia 
traccia • Tale è il modo di fcrive re 
occulto per via della [citala y qual pe- 
rò fu in ufo affai prima. Ma fuo fu bensì 1 

Partifizio di muovere e dominare con 
fomma facilità qualunque enorme pe- 

fo, 

' 

■ 
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fo,onde trartea fé con una fola mano 
nave delle più grandi , caricata fuor 
di mifura. Quanto all’argano di cui 
fi valfe, veggafi dove eruditamente 1* 
Autor ne ragiona. Vien pei a trai* 
tare dell* immenfa, e mirabil nave, 
di cui lunga deferizione fi ha in Ate- 
neo. Quinci parta all* artedio diSira- 
cufa fatto da*Romani, a* quali diede 
più che fare Archimede folo che tut- 
ti infieme gli altri difenfori. Giudi- 
ziofamente fecondo 1* ufo fuo porta 
a diftefo il luogo di quell* Autore, che 
di quell* artedio parlò più a lungo, e 
riferì le machine precifamente, cioè 
di Polibio, fopra di erte con fonda- 
mento poi ragionando. 

Si trattien fingolarmente intorno 
a gli fpecchj urtorii, co* quali fi cre- 
de trovafle il modo quel Matematico 
d’abbrugiar le barche de* Romani . 
Primo a far di ciò menzione fi tien 
che forte Galeno , ma ben* avverti 
Alberto Fabrizio , come l*aver lui det- 
to , che Archimede abbrugiò le navi, 
non inferifee che le abbrugiarte per 
via di fpecchj: il traduttore feguendo 
la fama, refe [peculi / , ove il Greco 
ha J'ia' rtàv vufivv) che può fignìficare 
ogni fuoco artifiziato , ed ogni ordigno 
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da accender fuoco. Per crederla fa- 
vola, bada odervare col noftro A ut 
tore, che nulla ne difcero nè Polibio, 
nè T. Livio , nè Plutarco . Crede egli, 
che tal grido prendere piede per la 
fuppofizione , che Archimede in tal 
materia gran volume avede fcritto . 
Ma quanto al fatto, benché la ma- 
raviglia d’incendiare con sì fatti or* 
digni in molta didanza , lì racconti 
anche d’altri, accenna l’impoflibilità 
di tal* effetto ; mentre fervendoli di 
lenti di vetro, quali operano per re- 
frazione, Tappiamo che il lor fuoco, 
cioè quel punto , nel quale per l’u- 
nion de* raggi folari lì fa l’accendi* 
mento , o lo fcioglimento , non è 
didante dalla lente medelìma che 
quanto importa il femidiametro del- 
la convedità , fe fon di parte e d’al- 
tra convede; cioè il femidiametro di 
quella sfera, di cui la lente fi a una 
porzione; e quando la lente Ila con- 
vella da una parte fola , il fuoco non 
è lontano fe non quant* è il diame- 
tro della convedità medelìma. Ser- 
vendoli poi di fpecchj di metallo , li 
quali operino per riflelfione , la di- 
danza del fuoco della fuperficie con- 
cava de’medefimi è minore della quar- 
ta 


i 


Digitized by Google 


229 

ta parte del loro diametro, cioè del 
diametro di quella sfera, la conveflì- 
tà delia quale vien determinata dalla 
loro concavità. 

Hanno creduto alcuni, che Archi- 
mede ufafle fpecchj parabolici ; cioè 
formati da una femiparabola, che giri 
intornoalfuo affé immobile; mauna 
delle proprietà della fuperficie con* 
cava parabolica fi è di unire i raggi 
(alari nel punto , ch’è dittante dal 
vertice quanto importa la quarta par- 
te del fuo parametro; e però il fuoco 
è ancor più vicino, e dentro gli fpec- 
chj fletti. Il Porta acutamente pen- 
sò, ch’egli potette eflerfi fervito di 
cannoni parabolici aperti; e veramen- 
te con etti ci farebbe il modo, di por- 
tare il fuoco aflai più lontano; ma « 
l’efecuzione in grande incontrerebbe 
altre difficoltà . Il Cavalieri nel fuo 
Specchio ujlor io, otta Trattato delle 
fezioni coniche , propofe di ricevere 
i raggi in altro fpecchio parabolico 
convello; ma a quello pure più cofe 
fi oppongono. Vero è per altro, che 
con due fpecchj parabolici , e uguali 
fi può accendere materia combuflibile 
in confiderabil diflanza , e ciò fenza 
vetri, fenza metalli, e fenza Solean- 
K 5 cora. 


Gora . Il P* Smeltzer ,Gefuitain Vien- 
na ( mancato poco fa di vita con molto 
danno-de gli ftudj Matematici più 
ameni ) tra l’altre machine matema- 
tiche, quali ingegnofà mente fece la- 
vorare , avea due concavi parabolici 
di legno, indorati dentro per ajutar 
la riffeffione . Si collocano l’un dirim- 
petto all’altro , in difianza di 30 piedi . 
Nel fuoco dell’uno fi porta un bot- 
tone di ferro rovente , i raggi del 
quale par che infiammino tutto il 
concavo, e fon ribattuti nell’altro op- 
pofto; nel fuoco del quale ragunan- 
dofi, accendono la polvere , o altra 
fimi! materia, ch’ivi fia pofia .Que- 
fto però nulla ferve a render proba- 
bile il fatto d’ Archimede ,. perchè 
farebbe fiato neceflario , che i Romani 
avefsero accomodato l’uno degli or- 
digni , e fofsero fiati d’accorcfo per 
farli abbrugiare. Il Pòrta per altro 
accordò tal poflibilità , anzi più ma- 
niere fuggetì di portar molto lungi 
* . facce nd [mento ; e profefsò di addivi 

re quanto da Archimede , e da Eu- 
clide, e da Tolomeo fi ricava , per- 
chè paragonando co* ritrovati di lui, 
fi vedefse quanto di più fi fia fatto 
moderni tempi che negli antichi. 

Un 
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Un modo propofe ancora di accen- 
dere in qualunque diftanza , e non 
{blamente nel cono , cioè nel pun- 
to dove coincidono i raggi , ma in tut- 
ta la linea dal centro dello fpecchio, 
all’oggetto. Queft*invenzione,di cui 
osò dire nulla poter far di più l’in- 
gegno- umano , fecondo l’ilio fuo di 
velare , talché da pochi comprender 
fi pofsano, quelle invenzioni, delle 
quali potrebbero i trilli far cattivo 
ufo, così ofcuramente la forifse, che 
non c’è finora chi l’abbia intela; è 
Taverne millantati con eccefso gli ef- 
fetti, gli ha fatto perder fede. Coti 
tintorio il Cavalieri nei fuo Specchio 
uflorio fpiega , come polsa intenderli 
tal linea, che abbrucia in infinito, e 
come lìa da credere che tal fofse an- 
che l’uftorio d’ Archimede , e quel 
di Proclo da Zonara riferito. 

Vien finalmente il nofiro Autore 
alla morte di quel grand’uomo, che 
feguì nella prefa di Siracufa , e ap- 
porta quanto da tutti gli Autori in 
tal punto fi ha. Fa vedere ancora le 
tre Medaglie , che fono fiate publi- 
cate , nelle quali altri ha voluto 
credere , che la tefia d’Archimede ci 
fi prefentu Chiude il Sig. Conte Maz- 
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zuchelli la Tua fatica, con trattar dell* 
opere edite, e inedite , e parimente 
delle varie edizioni ; a propoli to di 
che molte notizie fi recano utili , e 
nuove. La prima raccolta , che ne 
foffe fatta fu Opera Arcbinxdis Syra- 
cufani per Nicol attm Tartaleam Brixia- 
num . Venet. 1543.4* edizione, eh* è 
fiata incognita al famofo Alberto Fa- 
brizio, al Sig.Mongitore, ed a gli altri . 
Alcun de* trattati era peraltro fiato 
publicato da Luca Gaurico in Vene- 
zia fin nel 1503. Non può defide- 
rarfi più perfetta e più giudiciofa 
raccolta in quefio propofito . Anche 
la ftampa di quefio libro è molto lo- 
devole , per la nobiltà , per la puli* 
tezza, e per la correzione. 
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ARTICOLO IX. 


Tbomae Dempfleri de Etruria Re - 
gali Libri feptem . Fiorentine 
*an. i?*2* 


P Oichè ferve da qualche tempo in 
qua grandemente in Italia Io 
Audio delle Antichità , e dell* eru- 
dizione Etrufca , per mettere in- 
nanzi quanto in tal materia con 
fornma lode fi è fatto , e fi va fa- 
cendo, prima di farci a ragionare de* 
dotti volumi pur*ora ufciti , necef- 
fario è principiar dal fonte , notizia 
di queft’Opera premettendo, che fu 
come la prima tromba , dalla quale 
furono eccitati al nobile arringo di- 
verfi ingegni. Sono due tomi in fo- 
glio piccolo puntamente fiampati , 
quali forfè pernoncflerfi prima avu- 
ti in ordine i molti, e bellilfimi Ra- 
mi, che contengono, non fi diedero 
fuori fe non al fine dell'anno 1726. 
ed arrivaron sì tardi neli’altre parti, 
che l’ultimo tomo del Giornale non 
fu a tempo di farne relazione , c 


potè a pena nominargli nelle No- 
velle. 

Il nome del Dempflero è a ba* 
danza noto. Tra le fatiche ch’ei fa- 
lciò inedite* la più notabil fu que* 
da. Venne efla finalmente per buo- 
na forte a mano del Sig. Tomafo 
Coke, che al preferite fi chiama My* 
lord LoveI . Quello Signore aven- 
done fatto acquifto , con animo ve- 
ramente nobile, e ambiziofo di pro- 
muovere le buone lettere, volle che 
fi publicafle a fue fpefe in Firenze . 

Il Sig. Senator Buonarroti ci fece una 
giunta , che ha refi) quelli volu- 
mi un telòro di nuova , e finora in- 
cognita erudizione ; perchè non a- 
vendo l’Autore penfato fe nort a rac- 
coglier notizie dell’antica Etruriada 
gli Scrittori * egli fi applicò a rac- 
coglierle con maggior certezza da* 
monumenti, e fece però inferir nell' 
•opera fopra cento (lampe di antichi- 
tà Etrufihe , quali tutte non mai 
publicare , e non più efaminate , 
(piegandole* e illuftrandole con un 
Trattato, cheli ha nel fine. Anche 
•in luogo di finali * e di fregi vere 1 
anticaglie Etrufche fi veggono in 
qpwfti libri * fecondo V invenzione , 

«d 
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ed ufo del Buonaroti medesimo , mef- 
fo eccellentemente in pratica nella 
pri m’Opera Tua. 

Bizarramente il Dempftero in vece 
d’intitolar la Ara opera Deti’Etruria 
antica , l’inticolò- DelVEtruria Reale. 
Molta lode egli merita , per aver 
raccolto gran quantità di paffi, che 
riguardano quell* antichiffima nazio- 
ne e per efiere in ciò flato il primo. 
Per altro moiri e molti fono i luo- 
ghi d’antichi Scrittori , che gli sfug- 
girono, e quel ch’è più, non feparò, 
nè fifsò le opinioni , non difcifrò 
le difficoltà , mifchiò le autorità de* 
moderni, e quelle de gli antichi, e 
afsai fi valle anche d’apocrifi , e di 
Scrittori di poco conto. Tratta nel 
prima libro de’ nomi , de* paefi , 
della religione , de gli Dii , della 
lingua, de’cortumi. Nel fecondo de 
i Re, facendo principio benda alto, 
cioè poco dopo il diluvio. Si ragiona 
nel terzo delle invenzioni, e dell’arri, 
nelle quali veramente quella gente 
fu {ingoiare ; ma qui fe le dà d’aver 
inventato tutto quello di che fece 
ufo , e per poco non fi attribuire & 
gli Etrufci d’aver* inventato anche il 


‘ Nel quarto libro fi tratta dell’Etra- 
ria venuta già in poteftà de* Roma- 
ni. Qui gli equivoci da principio s’in- 
contrano , che foglion regnare ne* 
libri , quando fi tratta del governo 
Romano, generalmente , s* e lecito 
dirlo , poco finora compreso . Si fa 
principio dal dire , che la regione nell* 
anno di Roma 474. fu ridotta in Pro- 
vincia ; quando prima delle Provin- 
cie Romane fu la Sicilia sì gran tem- 
po dopo; c quando l’Italia non fu 
mai divifa in Provincie , nè trattata 
da Provincia fe non dopo Coftantino. * 
Quanto a i paffi , che qui per tal* i 
opinione fi adducono, fene può ve* : ^ 
der l’intelligenza , e la foluzione nel- ‘ 
la prima parte della Verona lllu fira- 
ta , efsendo i medefimi da gli altri 
addotti. Si fa poi lunga perquifirio- 
ne geografica dell’Italia , e a parte a 
parte de’popóli, e delle Città dell* 
antica Etruria, non poche delle quali 

f ià del tutto diftrutte , e fvanite . 

1 quinto libro è impiegato per le 
Città, che in oggi più fiorifeono nel- 
la Tofcana , difeendendo fino a mo- 
derni tempi • Nel lèfto fi tratta d*ai- t 
tre non antiche, quali forfero in baf- 
fi* ctài e nell* ultimo dell’ Inclita Fa- 
miglia 
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miglia de’ Medici . 

Or venghiamo all’Aggiunta . I di- 
fegni d’antichità Etrufche raccolti 
da quegli eruditi, che alfillerono in 
Firenze alla (lampa di quelli libri , e 
fatti con diligenza intagliare , fono 
diftribuitia luogo. Dove il Demplle- 
ro a cagion d’efempio difcorre della 
religione , e de* Dii venerati dagli 
Etrulci , s’inferifcono quantità di fi- 
gure attinenti alle ior Deità , làgri- 
ficj, e (acre Pompe. Cosi fi é fatto 
ove delle cofe militari, de* trionfi, de* 
veftimenti, degli fpettacoli , della mu* 
fica, e d’altro. Non poche fe ne veg- 
gono ancora nel fine , e fparfe qua 
e là. Maraviglia è , come anticaglie 
così preziofe , e in così gran numero 
abbian potuto reftare quali occulte, 
ed inolìèrvate fino al dì d’oggi . Si 
palefa qui adunque un’ altro genere 
d’antichità, diverfo dall* Egizie , dal- 
le Greche , e dalle Romane , e per 
certo niente meno apprezzabili , fia 
per anzianità di tempo, fia per qua- 
lità di lavoro. Ci fono llatue di me- 
tallo, patere illoriate, balli rilievi in 
marmo, e in tufo, urne di terra cot- 
ta in forma di cadette figurate con 
lo (lampo , e tinte di vari colori fe- 
condo 
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condo ciò che fi rapprefenta . Dove 
non fia fiata acqua, o umido fover- i 
chio, fé ne trova di cosi vive, e fref- 
che , che pajon dipinte pur’ora. Ci 
fono ancora pitture trovate in fotter- 
ranee grotte , e un vafo d’argento 
dorato nella galeria del gran Duca , 
pefo di 27 once , ripien di figure ; 
ma fopra tutto gran quantità di vafi 
di terra belliflimi , e figurati , noti 
già a baffo rilevo, ma con vernici all* 
intorno , di perfettifiima materia, e 
lavoro. Veggafi di quefiiil paragrafo 
37 del Trattato. Mirabile è 1 * artifi- 
cio, con cui fi componeano, e mira- 
bile la tinta gialla delle figure, eia 
nera vernice del fondo , la quale do- 
po due mil’anni rifplende pur’anco 
in molti come fofie vetro. Il difegno 
di quefii, e delle fiatile, e d’altri mo- 
numenti d’ordinario è ottimo , ben- 
ché non ne manchino anche di roza- 
mente efpreffi , quali è credibile fiano 
i primi, e più. antichi: per altro ve 
n’ha di non punto inferiori a* Greci. 

E’ facile riconofcer gli Etrufchi da 
tutc’altri anche per la forma , e per 
gli ornamenti architettonici partico* < 
lari, e vaghifiimi, chefon d’intorno, 

~e negli orli. Oltre alle figure carat- 
teri 

. / 
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teri abbiamo ancora in quelle reli* 

quie,ed Infcrizioni , moltiflìme ef- 
.fendo le anticaglie di quello genere , 
che fono infierite figurate, e fcritte. 
Ne i metalli , e nelle pietre i carat* 
teri fono incili , ma fu le urne di ter- 
ra , e fu le pareti d* alcune grotte 
fon dipinti con tinta d’ordinario ne- 
ra. E’ molto oflervabile , che le in- 
fcrizioni delle flatue non fono mai 
fu le bali , nè fu i piedeflali , ma fem- 
pre in un luogo, o in altro delle fia- 
tile ifteffe, dal che appare la fomma 
antichità , poiché tale non fu l’ufo 
de* Romani, nè de* Greci, ma ben- 
sì di genti anteriori, onde in quello 
modo fappiamo che furon polle le 
più antiche Infcrizioni , delle quali 
menzion fi trovi , e così era quella , 
cui vide Erodoto fu l’antichiffimo fi* 
mulacro di Sefoflri. Apparifce la ve- 
tuftà ancora per andar lo fcritto da 
delira a finillra fecondo l’ufo de gli 
Orientali. 

Nel primo tomo fondiate inferite 
anche le famofe tavole di metallo , 
che fi confervano a Gubbio, con lun- 
ghe Infcrizioni ricavate con diligen- 
za , e con la forma de* lor caratteri • 
Cinque fono in lettere Etrufche , e 


due in lettere Latine. Chi ha rivocata 
in dubbio la loro antichità , e fi n ce- 
ri tà , avea poca pratica in fatto di mo- 
numenti . Pochiflimi per certo di qua- 
lunque parte fono in tal genere pa- 
ragonabili a quelli . Una delle fette 
* fu publicatagià da Bernardino Baldi, 
e due ne inferi il Gruferò , ma non 
rilevata con diligenza la forma delle 
lettere. Corre voce, e vien’aflèritoin 
jlpp. più libri , facendocene menzione in 
f. 102. quello ancora , che fodero nove , e 
che mandatene due a Venezia , non 
fo per qual cagione vi rimaneflero , 
e debbano ritrovarli nel Ducal Palaz- 
zo: ma quella è favola. Quandogran 
tempo fa chi ora Icrive, prima di là- 
per ciò che a Firenze fi lavorava 
( quafi lo fleflo fpirito , fi folfe nel 
medefimo tempo fupernalmentemof- 
fo in più luoghi ) fu a neh* egli in- 
va fo dal Genio Etrulco, elpinto ad 
applicarli a tal genere d’erudizione; 
il Sig. Marcello Franciarini , erudito 
Gentiluomo di Gubbio, fra più altre 
notizie delle quali gli fu cortelè , 
mandogli copia d*un in 11 rumente o- 
riginale, che fi ha nell* Archivio fc- 
greto di quel Palazzo, nel quale ap- 
parile, come l’anno 14 56 il Confa- 

lonicre, 
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loniere , e Confoli di quella Città 
comperarono per conto publico da 
un particolare tabulai feptem eburnea s 
variti li teris f cripta f } Latìnis videlicct, 
& Gracti. Il prezzo per quel tem- 
po non fu piccolo , poiché fu certa 
in contracambio al venditore gabella 
montium , & pafcuorum , con tutti i 
fcutti, e proventi per anni due. Nel 
dire eburneas , quando fon di rame , 
par che il Notajo imitarti Pomponio 
nel titolo de Origine juris , dove chia- 
mò parimente tabulaseboreas le do- 
dici di Roma, quali erano anch’erte 
di metallo , fecondo l’ufo de* Roma- 
ni , onde Livio ed altri le diflèro <e- 
reas. Ma quanto al propoli to noftro, 
fette furono adunque, e fi confervan 
tutte, con infinita lode di quel Co- 
mune, così per l’acquirto, còme per 
la confervazione; poiché in moli* al- 
tre Città, benché più doviziofe , fa- 
rebbero fiate da gran tempo vendute, 
overo trafcurate , e lafciate perde- 
re. 

De i molti difègni aggiunti , e in- 
feriti in quell* Opera apporta il Buo- 
* narroti l’interpretazione in un trat- 
tato pollo nel fine del fecondo tomo. 
Molto farebbe fiato defiderabile , che 

non 
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non fottero etti fparfi qua e là, e che 
le fpiegazion'i foflero fiate con elfi 
accoppiate ; anzi che fé ne folle for- 
mato un libro a parte , al quale an- 
cora fi fotte dato più tempo , ftanti 
le gravi e continue occupazioni dell’ 
Autore. Molto piacerebbe ancora di 
veder quetto Trattato in lingua voi* 
gare, com’egli l’avea diftefo, efsen- 
do flato metto per altro erudito fog- 
aetto in latino, a motivo d’ettere in 
latino l’opera del Dempflero , alla 
quale per l’opportunità dell’occafio- 
ne fi è voluto darlo in groppa . Co- 
munque fia, chi ha guflo dell’anti- 
chità figurata vedrà qui fin dovepofi 
fa arrivare l’intelligenza di efsa , e il 
buon guflo. Per conofcere il merito 
di queflo Autore, fi ponderi in gra- 
zia, cui non farebbe sfuggita l’avver- 
tenza di molte particolarità , in que- 
lli monumenti ottervate ; e fi pon- 
deri, come trattavafiqui d’un genere 
affatto nuovo , e non poco otturo ; 
per Io che tutti quelli fi poflòno a- 
vere per irifegnamenti originali , ed 
a* quali dovrà ricorrere chiunque a 
interpretar le figure Etrufche fi ac- 
cingerà , e chiunque vorrà indagar 
notizie certe di quella poco fino a gior- 
ni 
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ni noftri conofciuta , e poco fludia- 
ta nazione. I pezzi, de’qnali qui fi pre- 
fenta Ja /lampa , faranno intorno a 
150, quafi tutti Cedei , e degnifltmt 
dò/fervazione. Sono antichi tutti, e 
/inceri, e ficuramente Etrufchi, poi- 
ché fenza caratteri ancora la maniera 
Etrufca , e Je cofe rappre/èntate fi 
fanno di/linguerea chi è buon cono- 
fcitore. 

Da quefie belle anticaglie ricava il 
nofiro tutore in primo luogo la re- 
ligione , e le Deità de gli Etru/ci . 
Mirabil cofa é, come fe ben più an- 
tica deJl’aitre genti , e fpiccata dalle 
parti orientali prima de* Greci ( ciò 
che tutti gl’indizj dimofirano ) i fuoi 
primarj Numi fodero però i medefi- 
mi del rimanente della Gentilità; e 
più favole fodero anche ad efsa co- 
muni. Ebbe dunque il culto di Gio- 
ve, e io figurava poco diverfamente 
da* Latini , e da* Greci . Ebbe quel 
di Giunone: fedobbiam crederla rap* 
prefentata nella feconda tavola , per 
verità è a fsai dubbio/ò; ma ne vedre- 
mo altrove miglior’ argomento. Eb- 
be quel di Minerva , qual diceano 
anch’eflì nata dal capo di Giove, e 
la figuiavano con 1* egide , e con la 

Gor- 


Gorgone in petto, e credeano avelie 
ajutato Perfeo ad ucciderla . Il Tuo 
nome in Etrufcoera Mearva , o Me- 
rerva , donde appare , che quinci 
prefero il nome di Minerva i Ro- 
mani , e non da* Greci , che la chia- 
mavano Atena , o Pallade. 1 nomi 
Etrufchi de gli Dii , s’imparano dal- 
le lor patere , dove apprefso alle fi- 
oure i nomi veggonfi. Ebbero ^li E- 
trufci il culto d’A polline, e Io dipin- 
gevano con laurea fui capo, e colla- 
va : conobbero anche la favola di 
Marfia da lui fuperato. Ebbero quei 
di Mercurio, e s’interpreta cheavel- 
fero anche quei di Venere , benché 
per verità non fi vegga così chiaro . 
Conobbero Ercole , e gli diedero la 
fpoglia leonina, e. la clava . Conob- 
bero Bacco , e i fiioi mifteri , con 
che fi fpiega un ballò rilievo in mar- 
mo nella nona tavola, dove un Sol- 
dato vuol mettere un fanciullo in 
una caldaja . I fonatori , che fon 
quivi d’intorno, moftrano che fi fi- 
gura una folennità in onor di Bacco, 

'e vi s’impara , come in elfe fi rap- j 
prefentavano , quali come fi fa fu 
le Scene, i fatti , e le fiorie de gli 
Dei. Veggonfi fpeflò ne’ monumen- 
ti 
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ti Etrufchi anche Fauni , e Baccan- 
ti che ballano ; capri , tirfi, pampi- 
ni, rami, timpani, cimbali, ed altri 
finimenti; vafi, anfore , bicchieri , 
celle, canell ri di fiori, ombrelle, fpec* 
chj, ed altro appartenente al culto 
di Bacco, ed alle fue fede. 

Si può arguire dalla Chimera di 
metallo, che lor fotte nota la favola 
di quel moflro , e di Bellerofonte . 
Non ignorarono i Centauri, nè la 
favola di Circe , e d* Ulifle , ricono- - . 
fciuto una volta dal nofìro Autore 
per l’atto di calzarli, preparandoli al 
viaggio. Frequente fu prefso loro il 
rapprefeotare Ulittecon le Sirene, la 
qual favola apprefe Omero da gli 
Etrufci, come avvertì Strabone. Sep- 
pero la favola di Meleagro, e di Ca- 
flore,e Polluce. Cerere, Proferpina, 
ed altre note Deità con altre favole 
s*incontrano parimente ; alcune delle 
quali fi può congetturare nonlepren- 
defero gli Etrufci da gli altri popoli, 
ma bensì gli altri da doro . Oltre a 
quelle però Numi , e ftorie, e mo- 
ftri particolari e da gli altri non cc- 
nofciuti fi ottervano frequentemente 
ne i loro avanzi . Anzi le Deità co- 
muni ancora fi trovano da loro et 
L prette 
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prefle con diverfità notabili da tutti 
gli altri . 

Ebbero gli Etrufci in ufo di figu- 
rar fovente le Deità con l’ali. Nell* 
urne fepolcrali foglion vederli donne 
alate con faci , che dee crederfi cor- 
nfpondano alle Furie de* Greci. Ne* 
vali veggonfi fpeflo figure alate in 
aria, overo a federe : ali piccole li 
mettono qualche volta anche fui ca- 
po : così veggonfi le Fune , o altri 
numi infernali che fiano , alla pag. 
41. Ne* combattimenti donna con ali 
fi vede alle volte , che può crederfi 
la Vittoria. Si ha dallo Scoliarted’A- 
rifiofane , che il primo a darle l*a!i 
predo i Greci , fu Bupalo , il qual 
fecondo Plinio vide intorno all’O- 
limpiade fcdagefima: è facile ne de- 
fivade il primo ufo dell* Etruria . Si 
vede una volta la Vittoria con fafcia 
in mano pel vincitore, che farà forfè 
corona fciolca. Ma fin Minerva fi ve- 
de una volta con Tali, e con ali fi fi- 
gura fino la fe^ia d*un trionfante in 
un vafo. Coftumavano ancora di da- 
re alle lor Deità orecchini , maniglie) 
c collane: a più di effe afte pure; il ful- 
mine fi dà a G io ve, e a Bacco, ma di for- 
ma differente da quella de* Latini , e 

de* 
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de’Greci . Sappiamo anche da PJinio, 
che gli Etrufci a nove Dei attribui- 
vano i fulmini , un de* quali era Bac- 
co. Minerva ha talvolta fui capo due 
penne diritte in vece di elmo. Nella 
tavola trigefimafeconda in modo dal 
comune diverfo fi rapprelènta A pol- 
line, e ancor più diverfamente Mar- 
te , poiché per Marte parrebbe po- 
terli prendere quello a dritta . Non 
facean Mercurio con ale a piedi , e 
gli davano verga fenza fer penti. Plu- 
tone nella tavola 91. fi fa sbarbato, 
e vi s’indica la bocca dell’Inferno cu- 
riolàmente. Faceano i Fauni , o fia 
i mafcherati da Fauni , con barbe , 
e code più lunghe, e d’altra forma; 
i tirfi fenza bende , Bacco con beret- 
ta , e capelli legati fui capo come 
donna, ed alle volte con corona , e 
furto di pianta in mano , e cerva a 
piedi in vece di pantera . Strumenti 
hanno ancora i Baccanti in mano , 
che non fi veggono altrove ; così in 
altre figure arnefi fpeziali, e collane, 
e ornamenti diverfi da tutti gli altri. 
Le donne fopra le calfette fepolcrali 
in rilevo hanno alle volte in mano 
un pomo , eh* è il granato facro a 
Proferpina, gulìato il qua le erta non 
L 1 potè 
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potè più ufcir dall’Inferno, e fi met- 
tea però nella certa miflica Eleufi- 

tìlA . 

Sofpetta il Buonarroti , che certe 
ftatuc feminili con bambino in brac- 
cio figurino la Fortuna, cui fu dato 
Fiuto Dio delle ricchezze per figliuo* 
lo, e fofpetta , che il Giano bifronte 
rapprefenti il Magirtratodi due, che 
alcun popolo reggertè . Statuetta di 
metallo con inlcrizion fu la cofcia , e 
fu la gamba , qual rapprefenta un 
fanciullo, con collana , e bolla pen- 
dente, uccello nella delira, e globo 
nella finiftra , ben congettura elfer 
Tagete inventor dell* Arufpicina , 
che forge da un campo in forma di 
fanciullo fecondo la favola mentova- 
ta da Cicerone . Vedefi fopra urna 
di marmo uom moli ruolo con certa 
di cane, ch’elce dalla terra , e con- 
dotto da una Furia con fune attacca- 
ta al collaro, afferra un Soldato , e 
n’ha atterrati alcuni altri • Conget- 
tura l’interprete, che porta elTer quel 
mortro favolofo detto Volta da gli 
Etrulci , di cui Plinio fa menzione, 
e crede che fignificartero per erto la 
morte. Vedefi in altra una donna , 
che combatte con face, ed ha attorti 

due 
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due uomini con le code , nelle quali 
finifce il Tuo corpo, al modo dì quel» 
le che i poco pratici credon Sirene . 
Più fatti veggonfi talvolta efpreffi , 
de* quali non è potàbile render con- 
to, mentre iftorie Ecrufche non ci 
rimafero. 

Per quanto fpetta a’facrifizj, e al- 
le funzioni facre , veggonfi in quelli 
monumenti i lor riti , e veggonfi 
Pompe, cioè procetàoni bellitàme , 
e lòntuofe. Ci fi riconolce l’ufo de’ 
canti di voti, e del ballo, anche d’uo- 
mini armati, etra gl* inftrumenti , 
e i modi ve n’ha di particolari , c 
lor proprj . Sofpetta il noftro Au- 
tore , che avelfero gli Etrufci anche 
l’ufo di làcrificar vittima umana; ma 
il folo baffo rilevo, da cui ciò trae, 
par veramente rapprefenti cerimonia 
Mitriaca , nella quale fi minacciava 
l’iniziando , ma non fi feriva . La 
furia , ch’è a canto, fa per altro co- 
nofcere Etrufco il monumento: la 
porta aperta è quella della grotta 
fepolcrale. Le cofe di Mitra fi tro- 
van figurate ne i fepolcri degli Etrufci, 
come quelle di Cerere, e Bacco nel- 
le arche de’ Romani , per la perfua* 
fione, che chi era aferitto, e iniziato 
L 3 in 
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in que’mifterj, godelTe nell* Infer- 
no, e negli Elifi molti vantaggi. 

Da prima quella nazione ulava di 
fepelire,efe ne trovano i loculi, nel- 
le grotte. Prefe poi 1* ufo d* abbru- 
giare i corpi , e di ripor le ceneri , e 
i pochi avanzi in piccole urne , qua- 
li o coilocavan fotterra, o dentro in- 
cavamene fatti nel tufo. Sopraquel- 
Ie cadette metteano fpeflò la figura 
del dcfbnto giacente, o in atto di 
dormire; e nel prolpetro metteano 
fpeflò combattimenti di gladiatori , 
per indicare che di tal folennità era 
flato ne* fuoi funerali onorato. OC- 
ferva 1* Autore , come i Gladiatori 
preflbloro, avanti di celebrar giuo- 
chi funerali s* iniziavano , e più al- 
tre curiofe particolarità accenna. Ri- 
conofce, e ritrova in quella nazione 
1* opinion de* tormenti infei nali , ben- 
ché diverfi affatto da gl* in valli pref- 
fo i Greci. Vi fi riconofce altresì la 
credenza , che gli Elifi fodero di là 
dall* Oceano. Però 1* urna, eh* è a 
piè della prefazione, ci prefènra un 
moftro marino con pefei . Notabile, 
che due colonne quivi hanno maf- 
chere fceniche , quali fervono di capi- 
telli: lignifica vanii per effe 1* ombre 
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•de* morti, e le fpoglie dell* anima. 

Per quanto fpetta alle cofe mili- 
tari , appar primieramente in quelle 
figure ogni forte d’abito, e d* armi. 
Più cofe vi s* incontrano proprie di 
quella gente, e più altre, che patta- 
rono da efla a i Romani. Leggali 
quanto fopra ogni minima colà n av- 
verte, e nota. Di militare ornamen- 
to nittùn genere manca: feudi avean 
figurati, pittura fotte, o fcolttira. 
Ufarono di vibrar due afte a un trat- 
to, e nelle pugne gladiatorie fi ve- 
de ufatoun grandiftimo uncino , qna» 
le fpingeano prima furiofàmentecon- 
tra la faccia dell* avverlàrio. Detta 
perizia nel navigare fa fede I* ancora 
da etti inventata , e che fi vede però 
nette lor monete. La conca marina, 
o buccina, la tromba ritorta, e 1* 
altre loro invenzion pur comparifco- 
no. Così i premj militari, e gli ar- 
nefi, e l’ufo de Littori co* fafei. Il 
Trionfo ancora, che fi crede proprio 
de’ Romani, vien da gli Gtrufci, e 
fi vede rapprelèntato a maraviglia in 
alcuni vafi con tutta la fua pompa ; 
e così gli fpettacoli de* gladiatori, e 
d’altro genere, che dopo il trionfo 
fi celebravano. Il modo detta caccia 
L 4 ci 


Digitized by Google 


ci fi trova ancora , e gli fparvieri , e 
forfè aquile, per tal ufo. 

I veementi d* ogni genere da quel- 
la nazione ufati apparifcono per mi- 
nuto, e fe ne veggono anche i colo- 
ri . Ne* monumenti più antichi fi 
\reggon maniere affai più femplici , 
ma ornatiffìme e pompofe fon Ieve- 
fti , che poi fucceffero . Le adottaro- 
no i Romani in gran parte . Sopra 
la tunica portavan pallio , o fia to- 
ga: una (tatua grande moftra eh* e- 
ra aperta, ma aperta è da creder fof- 
fe pur anco la toga. Le donne por- 
tavan lunghe tuniche , e palla , eh* 
è come pallio , quale alcune volte 
giravano fopra il capo. Con effeveg- 
giamo ricami, orli, collane, gem. 
me, anelli, maniglie, orecchini, 
fpecchj , ventagli , cufcini , guan- 
ciali* 

Le nozze Ci celebravano dinanzi la 
porta della cafa chiufa , che poi fi a- 
priva . Ci fi fingono affilienti . Dei- 
tà alate con faci. Ne* conviti tenean 
corone pendenti fili petto , ed ufa- 
vano prima di bere di verfar per re- 
ligione alquante gocce di vino fu la 
tavola, o in terra: forfè per quello 
le figure, che reggiani fovente fopra 
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dell’ urne , fogliono aver patera in 
mano. Eccellenti eran colloro nella 
mufica : ogni forte di mufico llru- 
mento s* incontra fpeflò nelle Ior re- 
liquie, e fe n’incontra ancora di pro- 
pri loro . Balli aveano fingolarmen- 
te di mafcheraci da Baccanti e da 
Fauni . Mafehere, e attori Comici 
non mancano. I pugili fon dimollra- 
ti dalle mani armate del Cello, che 
fi hanno in molte monete. 

Nel difegno, e nelle arti che da 
elfo dipendono , fi fegnalò quella 
gente a maraviglia . Il fecco, coni' 
or fi chiamerebbe, che fi ha nelle 
lor figure, non toglie il merito pref- 
fo chi conofce il forte dell’arte. Spe- 
cola il Sig. Buonarroti , fè la prima 
origine della pittura folle venuta dall* 
ufo Etrufco di colorir variamente le 
figure, che fi faceano a rilevo fu le 
calfette fepolcrali di terra cotta. Co- 
me quelle fi facean con lo flampo, 
così anche l’ arte plaftica vi appari- 
le; e vi apparifce quella di fondere 
nelle belle fiatue tutte d* un pezzo, 
che fono anche vuote dentro, c con 
perfetto artifizio lavorate, quando i 
Greci antichi abbiano da Patifania y 
che quelle di metallo le facean di la- 
L | mine 


mine rozzamente. Quanto fi ha di 
metallo è d*ottone , e di material 
perfetto . L* ufo, e la compofizione 
.de* metalli, e di varie terre fa intende- 
re, quanto la cognizione delle cofè 
naturali fra lor norifle. De* nobili!— 
fimi vafi, e sì vagamente pitturati , 
abbiam già ragionato innanzi . La 
perizia nell* Architettura riluce da 
molti ornamenti , che fi ravvifàno > 
attribuiti poi non all*ordi ne ’Tofcano 
ma a gli altri ; e riluce nelle porte , e 
Tempietti > o vogliam dire altari , e 
capei le, che in alcune di quelle an- 
ticaglie fon difègnate. 

Le monete Etrufche non fono» 
coniate, ma fu !e. Così furono lean- 
ciche grandi de* Romani, quali in 
oggi fon chiamate pefi. Così molte 
di Sicilia, e d* altri paefi, e quelle 
d* Egitto , e di Spagna anche ne* 
.tempi pofieriorL Nelle Etrufche fi 
vedono que’ globetti , che indicava- 
no il pefo della moneta j donde pa- 
Te poterli arguire, che da gli Etru- 
fci prendeflerO tal ufo i Romani, e 
che ne prendetfero ancora il divider 
la libra in dodici once. Il Giano, che 
fpeflò apparifce nell* Etrufche mone- 
te, e nelle Romane, in quelle fuor 
l - efler 
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efler barbato, e (coperto, in quel- 
le giovanile, e pileato . Una con 
lettere, e Delfino da una parte, e 
Giano dairaJtra, fu creduta Roma- 


na dallo Spanhemio, quando per E- 
trufca era già fiata conoteiuta dal 
GiambuIIari. Avverrafi, che per go- 
dere interamente quefio Trattato bi- 
fogna averle figure innanzi, ricercan- 
dole di luogo in luogo. 

Vien finalmente il nofiro Autore a 


parlar della lingua , e de* caratteri . 
Della lingua nota (blamente com* è 
affatto ignota. De* caratteri dà 1* alfa- 
beto don le figure varie, e la potefià. 

Son venti lettere, ma di quattro am- 
bigua gh rimane la potefià edoteura. 

Nota come nelle più antiche Inten- 
zioni interpunzion fi vede tra le pa- 
role or d * uno, or di due punti, or 
di tre. Avverte , come qualche volta App. 
è fiato prefo per Errufco il Latino,. 9 2 * 
come in una fiatuetta del Muteo Gual- 


tieri , data come Etrufca dal chiarifi 
fimo P. Montfaucon, quando vera- 
menteèRomana , eie lettere Latine, 
benché mal fatte . Sopra i caratteri 
parleremo a Dio piacendo di propoli* 
to ne* tomi che feguiranno . 

Non effendofi il Dempfiero ne*Ii* 
L 6 bri 
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bri fuoi travagliato molto d* invefti- 
gar l'origine di quella gente, il Sig. 
Buonarroti propone fui fine intorno 
a ciò la fua congettura. Egli inclina 
a crederla Egizia, e fuggiti i fuoi fon- 
datori, e partati in Italia forfè per 
Ja grand* incurfion de* Partorì nell* 
Egitto inferiore. Motivo a fofpettar 
così gli dà quel vaio d* argento, nel 
quale più figure fono con abito, e 
tofatura di capei/i Cimile a quella , 
che appar nella tavola del Bembo pu- 
blicata dal Pignorio. I Grifoni ala- 
ti, ci mortri Etrufchi , non fondif 
limili dalle Sfingi , e dagli uomini 
con tefta d* animali, che fi veggono 
fra gli Bgizii. Le ali a gli Dii c* è 
qualche motivo di credere , che for- 
iero date anche dagli Egizii, e da me- 
defimi poterono venire le opinioni 
dell' Inferno, e de* tormenti, poi- 
ché Scrittori ci fono, che dicono an- 
che in Grecia partartcro dall* Egitto. 
JLo fcrivere va da deftra a finiftra, e 
le infcrizioni fono fu i membri delle 
ftatue, o fu le vefti: da Erodoto fi 
raccoglie come I* uno e I* altro era 
anche in Egitto. Si può accordare 
con quella opinione la fama dell ’ ef- 
fer venuti di Lidia, perchè può darli , 

che 
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che i fuggiti d* Egitto prima di paf- 
fare in Italia fi fermaflero nella Li- 
dia. Conchiude il ragionamento con- 
fiderando, come una nazione che a- 
. vea così d’antico 1* arti, e le difci- 
pline, altro che d* Egitto non potè 
(piccarli ,. dove unicamente fin dalle 
prime età tutto fiorì. 

Quella fua congettura porea il Sig. 
Buonarroti corroborarla con altre ri- 
fleffbni per verità affai piti forti .Stra- Strab. 
bone vide in Egitto fcoJture, e fimu. /• 17- 
lacri , che gli parvero fimili a quei 
degli Etrufci. Leggefi in Erodoto , 
clìe le divinazioni, tanto proprie de- L *• 
gli Etrufci y erano anche fra gli Egi- 
zii. EJar , o aefar abbiam da Sueto- - n 
nio , eh* era voce Etrufca , e da Pii- c . 97. ' 
nio, che così fi chiamava una Città 
d* Egitto. Il fuperbo Laberinto ( co- c * 3 °* 
me lo chiamarono rrone, e Plinio) 
che fervi di fepolcro al Re Porfena , p i; „ m /. 
inoltra idea Egizia, poiché in Egitto 36./. 
fu, dove le più fuperbe opere, e le 
più (terminate, fi coltruirono per 
monumenti Sepolcrali; e tanto più 
che anco in quel di Chiufi cinque Pi- 
ramidi furono erette. La congettura 
adunque del nolìro Autore fu ragione- 
rie, e dotta ; ma non pertanto ve- 
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dremo nel profeguimento di quelle 
Offervazioni , come difficilmente fi 
può creder vera, troppo più verifi- 
mile, e più comprovata apparendo 
un* altra opinione. > 

Il pregio di quell* Opera riftret- 
ta in breve, ma inficine originale, e 
maeflra, accrefce il dolore della già 
nota perdita di sì grand’uomo. Egli 
era del fangue di quel fa mofo 

Michel più che mortale Angcl dì * 

-• vino , 

come lo nominò il Menzini. Dagio- 4 

vane pafsò a Roma, dove acquili ò 
riputazion grandiffima , e dove no- 
bili impieghi fortenne. Fu richiama - 
to a Firenze da CofimolII , per con- 
ferirgli la gelofa carica di Segretario 
della Giurifdizione, e poi quella an- 
cora di Auditore dell' Archivio delle 
Riformagioni , ‘iifizj che richieg • 
gon Soggetti di gran cbndotta, e dì 
molte cognizioni , e di non volgar 
Giurifprudenza forniti . Fu decorato 
altresì della dignità di Senatore. Nell*' 
cfercizia di così difficili impieghi con- 
fomma integrità, e con ugual pru- 
denza amminiflrati, fece con ofeere,. j 

quanto giovi ne’ grand* affari, e ne’ 
politici pericoli la buona letteratura 

e U 
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c la notizia de* pattati tempi. Pochi 
certamente furono, che dalle ftorie, 
e dalla conttderazione delle andate 
cofe rilevafle con ugual penetrazione 
T indole de* varj popoli, e formatte 
così accertatamente i pronottici dell* 
avvenire . 

Per far concepire al Lettore ade- 
guata idea di quello Letterato in ogni 
fua parte , batterebbe pubiicare la 
bella Orazion funebre, che gli fu 
recitata dalSig. Senatore Giulio Ru- 
cellai, riguardato con molta ftima 
dal Buonarroti negli ulti m* anni, e 
cottituito ancora per opera fila nelle 
fue dignità lucceflòre.. Noi abbia m 
tal* Orazione a penna , e ci faremo 
lecito di addurne alcuni verfi . 

Qtiefìo penfar [ublime, e da Filofofi 
la aveva refo cC un co fiume innocente , e. 
ripieno d' immagini generofe , quali do- 
ve ano ejjèr quelle , formate [opra le il- 
lufiri azioni di coloro , che fama? hanno 
riportato nelle Greche , e nette Latino 
Jfiorie y onde ciafcuno vede a nel fuo ca- 
rattere lampeggiare una luce d* antica 
verace nobiltà , che tacitamente ispira- 
va nell* animo di?chi che Ita , e fiere egli 
man [alto dottore buon* Cittadino , mjt 

anco 
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anco nobile, e generoso: e benché talora 
n:lla frugalità degli antichi , e negligen- 
temente per quello che riguardava l* e- 
fleriore , fi fieffe, tutta volt a e nel fuo 
tratto , e nel fuo coflume , confiderando 
tutto quello che lo circondava , trafpa - 
riva quella nobiltà , eh* è figlia di fa- 
pienza , educata fiotto la f corta della 
moral Filofofia , e forbita negli affari 
del mondo. Non lujfo barbaro , non pre- 
Ziofi ornamenti , idonei fiolo a dimofira - 
re affluenza di danaro ; ma bensì quel • 
lo, che fol amente è un prodotto dell * in- 
gegno , e del fapere , e che perciò tuffo 
erudito giufl amente s * appella, che ot- 
tener non fi puote fenza le ben fondate 
ricchezze > e fenza Capienza , diflìnr 
gueva le fue abitazioni dalle volgari . Le 
antiche JJ evizioni sì Greche che Latine ; 
i farcof agi, e le (latue , ed i bajfirilìe- 
vi , gittati per dir così fenza efierni or- 
namenti , ispiravano tacitamente a chi ■ 
unque tra quelle mura il piè move a , eff tre 
il Signore di quelle e da beni di f or tir 
na ajfiflito -, e della più fina erudizione 
fornito . La ferie de gli antichi intagli , 
i rottami d* ogni forta à* antichità , di 
creta , di marmi , di bronzi , i libri per 
tutto fparfi , le raccolte de* più famofi 
difegni, le fiampe dell ’ opere de* più 
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illuflri Pittori , una gran ferie di cofe 
naturali d* ogni genere y che s* era r ac - 
colto in tutto il corfo di fua vita , cofli- 
tuìva la fua cafa uno de' più fuperbi nin- 
fei , ed un preziofo cimelio di tutto ciò , 
eh* al? umano fapere ejfer puote di fcor - 
ta y ed* ajuto: 

In fatti tutte le fue occupazioni 
non vaifero mai a fargli abbandonar 
Io Audio. Avea da giovanetto fpo- 
gl ia ti gli Autori più infigni Latini , 
e Greci . Alla perfona, che qui feri* 
ve , e eh* ebbe la forte di godere per 
due anni non fenza frutto affai fre- 
quentemente della fua convenzio- 
ne, fece vedere un giorno fpogli di 
Vitruvio , eh’ è autore molto diffici- 
le , fatti in cosi tenera età , che ap* 
pena fi crederebbe. Nè però come 
alcuni fanno > difprezzò , o trafeurò 
punto il leggere gli Autori barbari 
de* mezzani fècoli , e i vecchi, rotoli 
degli Archivj. Fu d* ingegno profon- 
do, pelato, e rifleffivo; per Io che 
era di poche parole >. e affai taciturno 
in convenzione; ma quando era da 
folo a folo con qualche amico genia- 
le fi apriva con abbondanza, e non 
era punto parco de* fiioi ragionamen- 
ti. Amò grandemente la Filofofìa 
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naturale, e incettò avidamente quel- 
le rarità , che ad erta poffon dar lu- 
me, avendo anche in tal materia fen- 
tito molto avanti . Le anticaglie d* 
ogni genere, può affermarli con fran- 
chezza, che non fi trovò mai, chi le 
intendeffe più a fondo, chi ne par- 
lane meglio, e chi più ficure,e più 
profonde notizie ne deduce ffe: e ciò 
che lòpra tutto è filmabile fu fom- 
mamente cauto , e ritenuto , non s* 
invaghì mai di fpacciare immagina» 
zioni, e chimere, nè fi lafciò ingan- 
nar dalle importare che tanto corro- 
no, e delle quali fommamente era 
infafiidito. 

Il più bell’elogio, che fi porta però 
fare del fuo fapere , è il ricordare 1* 
opere fue : OjJ'ervazioni Ifloriche fopra 
alcuni Medaglioni antichi . Roma 1698. 
A* giorni noftri, quando fi è feria- 
mente* intraprelò diguafiare per via 
di ftampe le lettere , e* pare, che 
non fi faccia conto fe non delle gran 
congerie, e di chi ferve all* interefle 
de* libraj, affardellando quantità di 
groflì volumi, lènza darli cura che il 
vero vi fi a mirto col fallò, e che co- 
piando, e ricopiando, quanto è fia- 
to fcritto, fi portino mille errori in 
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trionfo. Poca figura fa però in oggi 
quello libro in quarto ; ma chi con 
akr* occhi lo riguarda , trova un* o- 
pera incomparabile, piena di dottri* 
na, e di faperejdove cento cofenon 
prima intefè fi fpiegano a maravi- 
glia , e dove niente fi afferma fenza 
palfi antichi , pe’quali refii confoli- 
data la fpiegazione. Nel fine illu- 
firandofi il gran Cammeo Carpe- 
gna, dove fi rapprefenta il trionfo 
di Bacco, 1 * ampia materia diquan- 
to fpetta a quel Nume favolofo , per 
poco non fi efaurilce.I Medaglioni, 
e gli altri Rami fon tutti perfetta- 
mente efeguitr, e nel modo come 
vanno difegnate le antichità, il che 
in pochiffimi libri fi vede . Quivi 
fu, dove quell* Autorediedel’efem- 
pio di non ufar fregi, nè finali fen- 
za fignificato, e a capriccio, ma fem- 
pre coerenti alia materia, echerap- 
prefèntino anch* elfi anticaglie dell’ 
iftelfo genere, e delle quali fi parla 
nell’opera. Niente meno dee dirli 
dell’ altra fatica del noltro Senatore : 
Off ovazioni f opra alcuni frammenti di 
vafì antichi di vetro ornati di figure, 
trovatine * Cimiterj di Rama. Firen- 
ze 17 1 6. L* antichità Crifliana non 
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▼i è punto meno illuftrata che nell* 
altr* opera la Gentile. £* maraviglia 
quante cofe imparar ci faccia 1’ Au- 
tore da pochi frammenti di vetro, 
inoflèrvati prima , e negletti. Nel 
fine dottiflimo Trattato fi ha fopra 
tre Dittici antichi. 


1 
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ARTICOLO X. 

Antica tavola di metallo con 
infigni Jj erezioni. 

I L Sig. Briano Fairfax poco tem- 
po fa ha portato d* Italia a Lon- 
dra quello rariflimo monumento , eh 
è flato trovato in Calabria- E* lami- 
na d’ottimo metallo, alta due piedi 
e mezzo, uno e mezzo larga, egrof- 
fa più d* un’ oncia. Da una parte vi 
fi vede intagliata un* Infcrizion ^Ro- 
mana di 75. verfi ; dall’altra un In- 
fcrizion Greca di 50. l’una e 1 altra 
non più vedute, nè conofciute- Lo 
fludiofo Sig. Maittaire mefi fono le 
ha divulgate a Londra, ma tale (lam- 
pa poco effendo ufeita da quel Re* 
gno., fi crede opportuno di riferirle 
qui, e di comunicarle anche all’Ita- 
lia; e tanto più che fi è avuto agio 
di confiderarle alquanto meglio, e 
di dar qualque lume intorno ad effe. 
Rimette!! ad altro luogo, e ad altra 
cccafionc il rapprefentarle nel Ior ma* 
jufcolo carattere, e 1* illuderle am- 
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piamente. Perora ci contenteremo 
di darne il contenuto , eh* è quello 
che in foftanza unicamente importa; 
e tanto più, che nel carattere nulla 
c’ è di particolare, nè differente dall* 
altre limili in bronzo. Nella Latina 
Je lettere fon per lo più affai maldi- 
fegnate. Si fa Tempre punto tra una 
parola e 1* altra , e quello a mezzo 
delle lettere, e non al piede : vi li 
dividono ancora le voci compoffe da 
prepofizioni , come in. diifla , ob. w- 
nerit , ad. tribuito , ex. portare . 

Il Latino ci prefenta una Legge 
Romana, promulgata ne* tempi del- 
la Republica; il Greco un* Atto del 
Publicod* Eraclea Città della magna 
Grecia . A ppare , che il fecondo in* 
cifore fi valfe del rame reflato vuoto 
da una parte, inutile elfendo per lui, 
e nel fuo paefe ciò eh* era flato in- 
tagliato nell* altra dal primo. Qual 
delle Infcrizioni foffe intagliata «in- 
nanzi , mal fi potrebbe afferire: tut- 
tavia per buone congetture credibil 
pare, che anterior foffe la Latina. 
L’economia di valerli d’una lamina 
lentia dall* altra parte, e che avea 
già ad altri fervito, fi adattava più 
ad Eraclea che a Roma ; e qualche 

ragio- 
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ragione par fi raccolga , perchè lt 
Latina potette etter rigettata , e non 
confervata, nè tenuta con l’altre ta- 
vole, dov* eran regifirate Je leggi % 
onde non fervitte più fé non per me- 
tallo. Lafciamo, che vi fon molti 
errori di lettere falfe, o imperfetta- 
mente figurate, talché fi fcambiano, 
come I per E, P per R , e limili ; 
c lafciamo, che in qualche luogo fi 
può fofpettar non efente da qualche 
error dell* incifore 1* ofcuro dettato , 
come al n. 17, e altrove: ma confi- 
derando il contefio, fembra di rico- 
' nofcere , come non una legge ma 
due pezzi fi regifiran qui di leggi di- 
verfe, il che non s’incontra nell’ al- 
tre in metallo che abbiamo. Ve ne 
fu bensì , eh’ ebbero divelli capi, co- 
me la Voconia, la Cincia, la Giu-, 
Jia, la Papia; anzi il capo centefi- 
moprimo d’una legge nomina Celio 
a Cicerone fcrivendo; ma relativi, e 
non di materie difparate: dove qui 
dall’ordinare ciò che fpettava alla di- 
ftribuzion del frumento, li entraall* 
improvilo a preferiver regole per la 
cura delle firade; e ciò fenza divifio- 
ne, o legatura, o pafiaggio alcuno; 
talché non pare poterli credere, che 


Digitized by Google 


1 


2 6 $ 

così forte concepita una legge , anzi 
poterfi più tofto arguire, che ficco- 
me erravano ben fovente i copifli , 
così il nortro intagliatore due origi- 
nali nel trafcriver fui rame mifchiaf- 
fe infieme , da uno trapalando ad 
altro diverfo, in vece di continuar 
ciò che dovea feguire . Quinci poi 
forfè il fuo lavoro fi refe inutile, on- 
de venduta la lamina in ragion di 
metallo pafsò fino ad Eraclea . 

La divifione in numeri da noi qui 
fegnata nonrapprefenta già le linee , 
come ftanno nel bronzo , ma è per 
facilitar 1* intelligenza con diftingue- 
re i fenfi. Si nota nei margine la 
fpiegazione delle Sigle, o fia bre- 
viature, eh* è il più necertario ajuto 
per intendere le Infcrizioni; e tan- 
to più quella, dove alcune fe ne in- 
contrano non piùortervate. Ci fi ac- 
cenna parimente la emendazione d* 
alcuni errori , che ofeurar poflòno , o 
guaflare il fentimento. 
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i. /~\Uem b.l. 00 ad Cof prò - 
filerei oportebìt , jet is , 
quom eum profilerei oportebìt , Ro- 
mae non erit , tum quei ejus ne - 
gotta curabit y is (*0 eafdem omnia , 
<?///« , quotisi negotia curabit , 
Jet Romae ejfet , /. profìterei 0- 

portebit , j/m, iifdemque diebus 
ad Cof. prosternino . 

2. jQuem h. I. ad Cof. profilerei 
oportebìt , Jet is pup. 00 feive- e a 
uq> erit ytum quei ejus 00 pup. uq> 
ve tutor erit , item , cademque o~ 
mnia in iifdem diebus ad Cof. prò - 
fiteminoy ita utei et quae quibuf- 
que diebus eum eamve jei pup. uq. 
ve non efl , b. /. profilerei oporte- 
ret . 

3. Sei ( e ) Cof atque h. I. pro- 
feffiones fiere i oportebìt , Romae 
non erit , tum is quem profìterei 

M opor • 

(a) Hac Lege ad Confulem . 

(b) leg. eadem . (c) puptllus . pupilla, 

(d) pupilli, pupillaevc . 

(e) Si Conj'ul , ad quem hac lege. 
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oportebit , quod eum profiterei o - 
por t ehi t , ad Pr. (V Vrb. a ut fei 
is Romae non erit , eum Pr. 
quei inter peregrino s ius deicet , 
profitemino , ita utei eum ad Cof. 
fei tum Romae ejfet 9 b. ì. profite - 
rei oporteret . 

4. ;;f, ( b ) Cof. & Pr.ad 

quos b. I. prof e fifone s fierei oporte- 
bit , nemo eorum Romae erit ; tum 
is , quem profiterei oportebit , & 
quod eum tum profiterei oportebit , 
ad Tr. p/. profite mino , 

f Cof. Pr. U rb. eumque , 
peregrinos ius deicet , 
tum Romae ejfet , h. I. profiterei 
oporteret . 

. 5. Quod quemque b. I. profite- 
rei oportebit , #/ quem e a 
profeffio fiet , ( d ) ejufque profitebi- 
tur , nomea , & ea, quae prof e f- 
fus erit y & quo die profeffus fit , 
i/* tabular publicas referunda cu- 
rato y . 

(a) Praetorem Urbanum . 

(b) Confale & Praetoribus . 

(c) T ribunum pi v bis , (d) leg. j , qui . 
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rato ; eademque omnia , qua e u- 
teique in tabulas rettulerit , ita 
in tabulam , in album referunda : 
idque ( a ) aput eorum ; & cumfru- 
mentum populo d ahi tur , ibei , 
ubei frumentum populo d abitar , 
cottidie y maìorem partem diei , 
propofitum babeto , ( b ) u. d. p. r. 
I p. 


6. Que'tquomque frumentum po- 
pulo dabunt , dandumque cura- 
bit y ( c ) ne 'tque eorum , quorum no- 
mina h. I. ad Cof. Pr. Tr. pi. in 
tabula j inalbo propofita erunty 
frumentum dato , neve dare iube- 
to y neve finito. Quei adverfus ea, 
eorum ( d ) queifrumentum dederit , 
is in. tr. m. 1. yj populo dare 

damnas efto ; eiufque pecuniae 
quei volet petitio efto • 

M 2 7. Quae 


00 \eg.apud Forum . (b) unde de pian» 
rette legi pojjit . (c) 1. ne cui eorum . 

(d) ]. cui. prò alicui . (e) is intra men- 

fem unum fejìertiorum viginti quinque 
rnill la . (f) cui volet . 
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7. Qnac viae in. (*) Urbem 
Rom. propiufveU. R. P. M. ubi 
continente babitabitur , funt , e- 
runt ; quotui ante aedijicium en- 
fili m qua e viae erant , /; e am vi am 
arbit ratu ejus CO Aed. quoì e a pars 
Urbis h. /. obvenerit , tueatur . 

8 . Jfque Aed . curato , uti quorum 
ante aedijicium erit , quamque 
viam b. I. quemque tuer't oporte - 
bit , CO et omnes e am viam arbitrata 
ejus tueantur ; neve eo loco CO aq . 
Conftftat , commode po - 

/>#//// ut at tir . 

9. Ce) *r«r. p/. 

/#af , queiquomque pojì b. /. 
r. fatici , ere atei erunt , e urn ve 
Mag. interini , /<?/ in dìebus V prò - 
xumeis , quibtis eo Mag. defignatei 
erunt , eumve CO .ftfog. inierint y 

inter 


(a) intra urh. Romani propiufve urbem 
Romani paffus mille , conti nenter . 
00 Aedilis . (c) 1. ici. ii omnes. 

(d) aliquid . (e) Aedilis curiti is , yfe- 

dilis plebis . quicumque pojl banc legem 
rogatain . (f) Magijìratum . 
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tnter fe paranto, aut fortiunto , 
qua in partei urbis , quifque corion 
vias public a s in. urbem Roma , prò - 
p'tufve U. R. P. M. reficiundas y 
jìernendas curet , eiufque rei prò- 
curationcm habcat . . 

10. Qu^ae pars \Aquoique Asd. 
ita h. I. obvenerit , eius Aed. in 
eis loceis , quae in ea partei ertint , 
via rum refsciendarum , ttiemda - 
rum procuratio efto , uteì b. I. o- 
por t sbit . 

1 1. ®/<* M m. p. in. ae- 

dem facram , M // aedijicium , /o- 
cumve publicumyù inter aedijicium 
privatum ejì , e rit ; <?/«/ par - 
/*>/» àìmidiam is Aed. qtioi eapars 
Urbis obvenerit , /'» ^ 

[aera erit , aedijicium 
pnblicum y feive locus public us , 
tuemdam locato. 

ii. Quemcumque ante fuum 
aedijicium viam public am h» l.tue - 
M 3 rei 

Tal cuìauc Aedi li . [b] mille paffus inter . 

(C) leg. aed. 
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rei oportcbit ; queieorumeam vi am 
arbitrata eius Aed. quoius opor - 
tuerit , non tuebitur^ e am viant 
Aed. quota s arbitrata eam tuerei 
oportuerit , tuemdam locato. 

1 3- tfque Aed. diebus ne mi - 
nus X antequam locet , aput Fo- 
rum ante tribunale fuom propoft- 
tumbabvto , quamviam tuemdam\ 
& quo die locat tiriti fit . 

14. Eis , quorum ante aedifi - 

cium e a via fit , eifque , quorum 
ante aedificium ea via erìt , prò • 
curatoribafve eorum , domum de - 
nuncietur f acito , f <*/» /o- 

caturum , Ó* quo die locaturui fit ; 
eamque locationem pai am in Fo- 
ro per f a J eumve , quei 

aerano PO praerit , f acito . 

1 5. Quanta pecunia eam viam 
loca ver it , tamtae pecuntae eum , 
eofque , quorum ante aedificium 
e a via erit , proportioni , quam- 
t um quoiufque ante aedificium vide 

in 

( a ) Qvatflorem JJrbanum. [b] praeerit. 
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in longitudine , & in latitudine 
erit y Q'U rb. queive aerano prae- 
rit y in tabulai public as pecunia e 
faSlae referundum curato . 

1 6. Et , (a) q UO i eam v jam tu • 
emdam redemerit , tamtae pecu- 
nia e eum y eofve adt ributto fine 

( b ) d. m. 

17. Sei is y quei adtributui e- 
rit y eam pecuniam die bus XXX 
proxumeis , quibus ipfe , a ut procu- - 
rator eius fciet adtributionem fa- 
si am effe , ei qttoi adtrìbutus erit t 
non folverit % ncque fatisfecerit , 
is quamtae pecuniae adtrìbutus 
erit y tamtam pecuniam , & eius 
dimidium , ti quoì adtrìbutus erit , 

( c ) dapedibito. 

18. Jnque eam remis , ( d ) quoi - 
quomque de e a re adt'tum erit , tu- 
dicem , iudiciumque ita dato , u- 
tei de pecunia eredita iudicium 
dari oportebit . 

M 4 19 • Quam 

(a) leg qui (b) dolo malo % 

(c) 1. dare debeto (d) cuicumque . 


iy6 

1 9. Quam viam h. I. tuemdam 
locari oportebit , Aed. quem eam 
viam tuemdam locare oportebit , 
// eam viam per jQ. Urb. queive 
aerano praerit , tuemdam locato , 
uteì eam viam arbitrata eius , 
quei eam viam locamdam curave - 
rit y tueatur . 

20. Qu ami ani pecuniam ita 
quaeque via locata erit , ^ T. P. 
Q.LJrb. queive aerarlo praerit y 
redemptorei , quo't e lege locatio- 
nis dari oportebit , beredeive eius y 
damdam , adtribuendam curato . 

21. Quo minus Aed. df ( b ) IIII 
vir. vieis in. urbem purgandis , II 
vir vieis extra propiufve urbem 
Rom. pafjus Mpurgandeis , W quei- 
quomquc ernnt , v'v*s public as pur - 
gandas curent , eiufque rei potè - 
fiatem habeant , ita ut ti legibus 
W pive fc. f. c. oportet , oporte- 
bit ; 

fa) Tribunus plebi s Quaejlor . 

(b) Quatuorvìri intra, (c) quicumque. 
(d) plebifue fcitis , Senatus confuti is . 


Digitized by Google 


*77 


bit ; fa ) *7/w h. I n. r. 

22 . Quo'tus ante aedificium fe - 
m)ta in loco erìt , // e am femitam 
eo aedificio perpetuo lapidibus per • 
pettteii integre is continentem con- 
Jìratam relìe habeto , arbitrata 
e’tus Aed. quoius in ea parte h. I. 
viaritm procurator erit . 

2 3- Quae vi a e («0 in. U. R.funt , 
erunt , continente 

habetabetur y ne quii in ieis vìeis 
pojì t c J K. Jan va r. primas plojìrum 
inter diu pojì Soler» or tuia, neve 
ante horam X dici duetto , agito . 

H* Nifi quod aedium [aerar um. 
Deorum immortalìum c auffa , ae • 
dì[c andar um y operifve publicefa - 
ciumde't caufa 00 advbei , portari 
oportebit : 

2 $. <?* Urbe y exve 

ieis loceis earum rerum , 

Ilice demolienda loca erunt , pu- 
lisce export arei oportebit ; (Sf 
M s 

(a) hac lege ni bit rogatur . 

(b) intra urbem Romani . 

( c ) calendas J anuarias . (d) ad veki v 
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tionìs , quarti Cenfor, altufve quis 
N Mag. publiceis velìigaìibus > ul- 
trove tributeis , fruendeis tuendìf- 
ve dtxet , dixerit eis , quei e a fru - 
enda t tuendave conduca habe - 
«/V/ lìceat , «- 

tei ea ab eis cufìodiantur , c a ut uni 
ejl ?i/ loce’ts utantur . . . 

[a] Magijlratus ^ 

T Ra le abbreviature in quella tavo- 
la tifate ftrana è quella , che li- 
gnifica pupilla al num. 2. ma fi rana 
parimente è la addotta per tal voce 
da Valerio Probo. 

p. 2. I/ifleffo Probo riferifce tra 
le note del gius civile la forinola , . 

nude de plano rette legi pojjì:. Si pro- 
vedeacon quella, che quando i Ma- 
giftrati doveano efporre alcun decre- 
to a villa publica, perchè folfe a tut- 
ti noto, non venifTe collocato così in 
alto, che non fi potelfe legger dal 
o piano. 

Al n. 6 . la prepofizione intra fi 
Ijpezza dal punto, come in altri bron- 
zi fi fa dum, taxat. Si ha nella leg- 
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ge Quinzia preffo Frontino , // populo 
Romano C millia dare damnas ejio 
nella Ma milia HS XXV, cioè jefler * 
tìum vigintì quinque millia , e in altro 
capo di effa quattuor millia ( come- 
dee feri ver fi ^ pecunia eque cui volet 
petitio ejla ; men bene effe n do da tut- 
ti flato ftampato qui , per non a- 
vere offervato che il quei ne* monu- 
menti antichiflìmi , ora va letto per 
qui y ora per cui ; ficcome nei , ora 
per ni y ora per ne. 

n. 7- p a JT“ s wMe . La M non é 
interamente figurata , ma è tanto 
che fi riconofce. Anche il modo di 
fare il G ne* bronzi ha più volte ca- 
gionato , che fia Ietto per C , onde 
abbiamo nelle leggi publicate fvuces 
per frugesy e così più al tre. AQ__non 
fi era più veduto per alìquìd ; nè 
IR per inter , ch’èal n. li. 

n. 21. eum fla nel metallo per er- 
rore. Valerio Probo regiflra le pa- 
role (blenni, ejus hac omn'i lege nibil 
rogatur. Dove malamente hanno ftam- 
pato omnibus . 

Al n. 29. Le figle fon dichiarate 
da gli altri luoghi dell* Ifcrizione . 
L’ifteffa formola è nell’altra legge 
Grut. 506. IN tanto in guefta come 

in 
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in alcun* altra non è per in, ma per 
intra . Gellio I. 12. c. 13. tres ifl<c 
voces intra , cifra , ultra fingularibus 
apud veteres fyllabis appellabantur , in. 
cif. ul. 

Per foddisfar la curiofità d*ognuno 
foggiungeremo la traduzione di que- 
lla legge, non già tèmpre a parola 
per parola, ma fecondo il fenfo , e 
ftringendo alle volte, e tralafciando 
alquante delle repetizioni in que’tem- 
pi nelle leggi ufate. 

I Chi farà obligato per quefla legge 
a denunzia al Confole , fe in quel 
tempo no» fi troverà in Roma , lo fac m 
eia il fuo Procuratore per lui , in quel 
modo , e negli fiefft giorni , ch'egli fiejfo 
farebbe . 

2. Per chi foffe pupillo , o pupilla , 
faccia tal denunzi azione al Confale il 
tutore , in quel tempo, e in quel modo , 
che lo farebbe chi è tenuto , Je non foffe 
pupillo . 

3 Se il Confole non farà in Roma , 
fi de nunzii al Pretore urbano, e in man- 
canza anche di quefio al Pretor de * 
forafiieri , nell* ifìejfo moda che fi fareb- 
be al Confole. 

4 In mancanza e del Confole, e de* 
Pretori fi denunzit al Tribuno della 

plebe 
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plebe nell* ifiefio modo che fi farebbe at 
Confi ile , e a* Pretori . 

5 prefio cui la dcnunziazio- 
ne fi farà , faccia notare nelle tavole 
publicbe il nome di chi l* avrà fatta , 
il giorno y e le cofie denunziate ; e tutto 
quefio faccia anche notar nell* Albo , e 
ciò net Foro : e fi a tutto efpofio ogni 
giorno y e la maggior parte del giorno > 
talché pofia leggerfi da terra , quando 
fi dà il frumento al popolo , e nel luogo 
ove fi dà. 

6 Chiunque darà il frumento al po - 
polo y o lo farà dare > noi dia , nè il 
faccia y nè permetta dare a verun di 
quelli y i cui nomi nell* Albo faranno ef- 
pofii\. Chi contra qu e fi* ordini ad alcun 
di quelli darà frumento , fi a condan- 
nato a dare al Popolo dentro un mefe 
venticinque mila fefierzjy e per tal fiom m 
ma abbia azione chiunque fi a. 

7 Le firade di Ronca , o dentro 
un miglio da Roma , che fono , o faran- 
no dove continuano le abitazioni j di cui 
erano avanti lalor cofiruzionc , quegli la 
fua mantenga ad arbitrio dell* Edile , 
cui per quefia legge farà toccata tal par- 
te della Città. 

8 E quell* Edile abbia cura , che di 
cui farà fiata la cofiruzione per l*avan- 


28* 

terrà > l'Edile l'appalti , perchè fi a 
mantenuta. 

13 E quell* Edile , noumeno di die - 
« giorni prima della locazione, efponga 
dinanzi al fuo Tribunale prefio il Fo- 
ro , di qual via , e in qual giorno 
fi a per dar tale appalto. 

14 E faccia ciò denunziare alla cafa 
di quelli, innanzi l'edifizio de* quali fa- 
rà la firada , e a procuratori loro : e 
faccia che dal Quefiore urbano , e da 

► quello fopra l* Erario fia publicata la 
locazione nel Foro. 

15 11 Quefiore urbano , e quello all * 
Erario , facciano regi firare nelle tavole 
publiche della moneta lavorata , (icco- 
me quelli , innanzi l* ed ifizio de 3 quali 
farà la firada , a proporzione dello 
fpazio in lunghezza e larghezza ( fa- 
ranno tenuti ) per tanto denaro , per 
quanto farà allogata. 

16 Tal fomma fia da loro fenza 
fraude afiegnata a chi avrà afiunto y 
6 tolto in appalto , di mantenere la 
•ita. 

17 Se quegli , cui farà dato il de- 
naro , in trenta giorni da che egli , 0 

* il fuo procuratore , faprà efier fatta 
l* a fiegn azione , non pagherà il denaro , 
a quello cui fu afiegnato , fia tenuto 

dare 

1 
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dare altrettanto , p /a wp/tf p/« a pw 
/« afegnato. 

18 E chi farà per tal motivo ri • 

chiefio , afegni giudice , p giudichi co • ^ 

»jp jp )? trattaJJe di denari preflati. 

19 La w-, p&p ppr <7 «p^ legge 
dovrà efer allogata da mantenere ,1 £* 
d/ 7 p col mezzo del Queflor* urbano , p 
d/' quello all* Erario, V alloghi in modo, 
cbe fia mantenuta ad arbitrio di quello 
(he l y allogherà. 

20 Quanta fomma ogni firada farà, 
appaltala , il Tribuno della plebe ,e i 
Quefiori facciano , che fia confegnata 
aìf appaltatore, cui in forza della lo- 
c azione dovrà ejfer data , 0 al fuo 

erede. . 

21 Con quefla legge non fi vieta , 

che i Quattro , quali prefi edono al pur- 
gar delle firade in. Roma, e gli Due , , 

cbe prefiedono al purgar fuori , e per 

un miglio da Roma , chiunque faranno, 
non nettino le vie publiche , e non ab - 
hi ano potefià in ciò , nel modo cbe fe- 
condo leggi, plebijciti, e Senatufconfulti 
conviene, e converrà. 

22 Dove farà una firada particola- 
re innanzi edifizio di qualcuno , quegli 
per quanto tien l* edifizio , la tenga ben 
laflricata feguitamente , di fa fi interi, 

e con- 
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e continuati, ad arbitrio di quell’ Edi- 
le, di cui farà la cura delle firade 
in quella parte . 

23 Nelle firade di Roma dove con- 
tinuano le abitazioni , niuno dopo il 
primo di Gennaro conduca alcun carro 
dopo il levar del Sole , nè avanti l’o- 
ra decima del giorno. 

24 Eccettuando eia che foffe necef - 
fario di portare per fabrica di facri 
Tempj de gli Dii immortali , 0 di e- 

« difizio publico. 

25 Overo ciò che fojfe necejfario di 
portar fuori della Città , e de* fudettì 
luoghi per publiche demolizioni ; ed ec- 
cettuate quelle cofe per le quali a cer- 
ti tali , e per certe cagioni farà lecita 
venir co* carri. 

26 Così in què* giorni , quando con- 
k verrà portar per la Città co * carri le 

vergini Ve fi ali , il Re facrifiiolo , e i 
Flamini, per cagione de’facrificj publi- 
ci del popolo Romano ; e que* carri , 
quai converrà condurre per occafion di 
Trionfo , il giorno in cui qualcuno trion- 
ferà , e quelli de* giuochi, i quali fi fa- 
ranno dal publico in Roma, 0 alla Dea 
Roma , e nella pompa de* giuochi C'rr- 
cenfi . 

27 Contra il menar carri di giorno 

per 
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per la Città a motivo ài tali cofe , e 
in que* dì , rutila fi decreta di ciò in 
quefia legge. 

28 Per li carri , quali faranno in • 
tradotti in Città di notte , del refiar * 
ejfi vacui , e del non ejfer lecito , che 
dentro Roma , 0 a mille pajjì d'intor- 
no y dal levar del Sole all'ora decima 
del dì filano attaccati co * buoi , e co' 
giumenti , di ciò nulla fi decretò in 
quefia legge. 

29 In que* luoghi publici , e in gite* 
publici portici dentro Roma , e a mille 
pajfi da Roma , de 1 quali per le leggi 
appartiene , 0 apparterrà la cura a gli 
Edili y 0 a que' Magi firati , che prefi e- 
dono a tener pulite le firade , e i publici 
luoghi y non fi a lecito in que' luoghi , e in 
que' portici , fabricar cafe , 0 qualun- 
que altro edilizio • 

30 Nè i detti luoghi , ne alcun di 
que' portici fi a pojfeduto in particolare ; 
nè verun ne fi a chiufo % 0 circondato , tal- 
che il Popolo di que' luoghi e di que' por - 
tiri non pojf a far ufo; eccettuando dove 
ciò dalle leggi , plebifriti , e decreti del 
Senato è pcrmeffo . 

3 1 Di que* luoghi y de* quali per la 
legge di locazione , cui il Cenforc , 0 al- 
cun altro Magifirato deputato fopra il 

godi- 
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godimento , e confcrv azione de * Dazj pu- 
blici , e delle contribuzioni , fl abi- 

lita co* conduttori, fi a ad cjfi lecito di fer- 
vici , e di godergli , come è fiato- regola- 
to > accioclè fi en da ejfi mantenuti 


Delle leggi Romane , dalle quali 
unte le nazioni più colte hanno 
prefo.Ia norma dell’ onefto , e del 
giufto, pochiflìme reliquie ci refta- 
no, fparfe ne gli antichi Scrittori , 
nel corpo Civile, e in alcune lamine 
di bronzo, le quali con maravigliofa 
forte hanno fuperato le vicende di 
tanti fecoli. Cosi fatte Inflizioni fu- 
ron ricercate con avidità nel fecolo 
del 1500 , e furon traferitte, e pu- 
blicate con molta accuratezza , An- 
golarmente dal Sigonio, e da Fulvio 
Urlino, da’ quali poi le prefero BriF 
fonio, Grutero, e tant’altri. Furon* 
anche date fuori feparatamente in li- 
bro rariffimo, che non porrà nota di 
tempo, nè di luogo : e altresì come 
appendice all* opera d’Antonio Ago- 
gni fopra le leggi , e fopra i Sena- 
tufconfulti : adjunfflis legunt antiqua- 
rum , & S- C. rum fragmentis cum no- 
tti Fulvii Vrfini. Roma: 1583. 4. raro 

libro, 
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libro , ma rilìampato l’anno fufse- 
guente a Parigi. De gli originali di 
quelle preziofe tavole raccolta fece 
l’antico Mufeo Farnefe, nel quale li 
unironoquelle deirOrfino, delBem- 
bo, e d’Achille Maffei . Detto Mu« 
feo da Roma pafsò poi a Parma , do- 
ve fei anni fono nella Ducal libreria 
dieci lì coni'ervavan pur* anco Inferi* 
zioni in metallo , unico veramente , 
e incomparabil teforo . Erano le fe- 
guenti. 

La legge fpettante a* Viatori , e 
ad altri miniftri, data fuori dal Sigo- 
nio De jur. Civ . Rom. lib. 2. c. 15. 
premeflo il primo pezzo al capo 9. 
Non è nel Grutero, nè in Reinelìo, 
ben nel Briflonio de Formulis , ma 
fenza i primi veri! . La tavola è gran- 
de , fcritta di qua e di là in due co- 
lonne, fopra le quali lì legge.* prin - 
cipium futi prò Tribù : il che manca 
anche nel Sigonio.il rimanente nel 
principio è corrofo; ma per intende- 
re come le fudette parole lì legavano, 
balìa vedere il principio della legge 
Quinzia predo Frontino degli Acque- 
dotti. 

La legge, per cui furon fatti libe- 
ri > e dichiarati amici , e compagni 

del 
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del popolo Romano i cittadini di Ter- 
mefo maggiore nella Pifidia . Grut. 
pag. 500. com* era fiata data da Sigo* 
nio, e Orfico. E* gran tavola, e pa* 
rimente fcritta in due colonne. 

La Gruteriana pag. 506. prefa dal 
Sigonio de Judiciis . Quella alla pag. 
508. La 362. 2. dove il rame ha 111 
Idus , non in Idtts . La 363. 2. La 
364 I. 

L’altre tre fon Greche ; cioè la 
400. 8- e la 401. i.e la lunga p.503. 
quale Briflònio dice, che c’era allora 
in Greco , e in Latino , ma che la 
Latina era confumata e guafla ; però 
il Sigonio de jur. Prov. ne diede una 
traduzion fua . Tutte quelle preziolè 
fpoglie dell* ultima, e più nobile an- 
tichità Romana fon palfate nel Mu* 
feo Reale di Napoli. 

Le più antiche leggi, che in que- 
lle tavole di metallo fi confervino , 
fon del fello , e fettimo fecolo di 
Roma. Dell’anno 568. è il famofò 
Senatufconfulto de* Baccanali , che 
qual preziofa gioja fi cullodilce ora 
nell* Imperiai Biblioteca. Ora quella 
nollra Inlcrizione ne accrefcerà il 
picciol coro . L* anno di efla non lì 
può indovinare, perchè nilfun nome 


I 

I 



vi apparifc# ; ma che fia de» tempi 
della Republica, tutto il contefto di- 
mollra, e altresì la menzion del trion- 
fo de* privati cittadini, eh era tutta- 
via in pratica. Il dettato poi, e 1 or- 
tografia, e l’ufo de’ dittonghi indica- 
no il fettimo fecolo aliai chiaramen- , 
te. ^ i 

Il principio affatto manca , non 
già per corrofion del metallo , ma 
perchè in quella lamina non fu mai . 

Da* primi tei paragrafi che fi hanno, 
par fi comprenda, come era ordina- 
lo , che chiunque polfedeva , fi delTe 
in nota, e dichiarato il potoder fuo; 
e che de i nomi , e delle cofe folle 
efpollo un publico regiftro , là dove 
fi diftribuiva il frumento al popolo , 
affinchè a niun di quelli , che in eflo 
eran deferitti ne foto dato ; non do- 
vendo darfi fe non a chi era del tut- 
to povero. 

N. 5. In tabula , in albo fi legge 
anche nell' altra del Mufeo Farnefe 
Grur. p. 506. */ S diceano gli 

Atenielì . Proceri era verbo folenne, 
benché sfuggito al Britonio, e ligni- 
ficava dare in nota le perfone , e gli - 
averi. Così Grut.205. 2 .Curatorejuf 
profittata . In tal fenfol’ufa piu 


Digitized by Google 


re Cicerone nell* Orazion per Archia. 

Molto antico fu l’ufo di dillribuir 
frumento al minuto popolo , o per 
niente , o per Iieviflimo prezzo. Af- 
ferma Plinio, che il primo a introdur^ p ^ n ‘ 
ciò fu Manio Marzio Edile della pie* c. j.* 
be. Ma ciò era in favor de* foli pove- 
ri, come fi trova efprefso in Dioni-^./j, 
gì Alicarnaflèo : roì( tlvvfotf rùy vq\u A 4. 

TlSv . 

Al num. 7. la legge incomincia a 
decretar delle ftrade , la cura delle 
quali in ogni Città ben regolata é 
delle principali , e in Roma fu fpe- 
zialilfima , come da quello monu- 
mento fi vede. Tale incombenza era 
de gli Edili per quanto apparteneva 
al felciarle, o laltricarle, ed al rillau- 
rarle ; ma per farle tener pulite e 
nette , era deputato un Magillrato 
di Quattro, e s’impara da quella la- 
mina n. ii. come ce n’era anche un 
altro di Due , per tener purgate le 
llrade fuori delle mura fino a un mi- 
glio di diflanza. 

E* notabile dove in vece di tribuerc 
alieni pecumanty fi dice tribuere aliquem 
pecunia. Simil frafe fi vedrebbeHòrfe 
anche nell* altra del Mufeo Farnefe 
Grut. p. 508. ove fi ha tribuius f attui. 

N le 
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fe non fi troncale il cónteflo. Se ne 
potrebbe forfè trar lume per ben’inten- 
dere, e per emendar quel luogo di Tito 
Livio , terni in millìa aeris attribuerentur . 

Di quafi tutti gli altri modi , e 
forme di dire fi trovano efempj nelle 
poche leggi che abbiamo. Pofi Kalcrr 
das Januarias primas: cosi nella pri- 
ma del Mufeo di Parma , ante Ka - 
ìendas Decembres primas ; e nella Grut. 
p. 2O4. veftigal anni primi Kalendis 
januariis feawdis . E* modo che non 
fi trova , le non nelle leggi. S’impara 
da Ulpiano 1 . 41. D. de verb. cblig. 
come primis era l’iftefso che pYOxmis\ 
per confeguenza fecundis tra il primo 
Gennaio dell* altr’annoj e tertiis dell* 
anno terzo. 

N. 29. Quid inaedificatum inmoli- 
tumve. Di parole folenni fi fervi a- 
dunqùe Tito Livio, quando fcrilTe , 
che Catone nella fuacenfura tolfe, e 
confifeò quae in loca pitblica ( f. in locis 
pttblicis ) inaedificata inmolitavc privati 
babebant. S’impara dall’ifleflò Auto- 
re come LJltrotributa , che vien* a 
•dir volontarie contribuzioni, fidiftin- 
guevano da’vettigali , cioè da i dazj , 
c dalle gabelle . 

E* ofier vabile in quella legge la lèm- 
ma 
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ma cura, erifpetto, cheaveano i Ro- 
mani per tutto ciò che apparteneva 
a religione; poiché dal generai divie- 
to di condur carri per la Città , fi ec. 
cettuano quelli che portaffèro mate- 
riali per fabriche in onor de gli Dii; 
c fi eccettuano altresì li desinari a 
fervi r perfone facre per occafion di 
publici facrificj. 


P Affiamo all’fnfcrizion Greca, eh* 
è dall* altra parte della tavola. La 
metteremo qui in carattere ordinario, 
ballando per ora, che fi vegga il Tuo 
contenuto . Il modo di Icrivere nell* 
originale è per altro il medefimo, che 
più frequentemente s’incontra nelle 
Greche Infcrizioni ; cioè majufcolo 
continuato, inuguale, e poco pulito, 
fenza intervalli, nè diftinzione alcuna 
fra le parole. Quanto Ci prenfette in 
forma di titolo per fette verfi fino 
alla parola £l,o V vt V , è in carattere più 
grande, più groflo , e più largo del 
rimanente. La forma delle lettere, e 
della fcrittura non è dell’ultima an- 
tichità , ma fi può dire della feconda 
maniera. Lo (pirito afpro è fegnato 
in forma della prima metà d’un’ H, 
come fi vede anche in alcuni antichi 
manuteritti;ma nel rame è inferito fra 
N 2 le 
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le lettere, ed è della grandezza ifiefla , 
y-A!p£©ENTES. La maniera più an- 
tica era di rspprefentarlo con H in- 
tera, corre Ila nelPInfcrizion Sigea, 
e nelle monete d’I mera in Sicilia , e 
nelle due tavole di marmo poffedute 
dalla Regia Academia delle belle lettere 
in Parlai , e publicate quatti* anni fo- 
none! libro intitolato Gallile Antiqui- 
tates feleéUe . La Z nel mctal- 
' lo fi fa cesi X . e la P così ? . l’ O 
per lo più è aliai piccolo. 

E* incifo in quella lamina un atto 
prefentato nel Ccnfigl io d* Eraclea. 
Qual lìa quella tra le molte Città di 
tal nome, fi riconcfce, ove vien no- 
minato il fiume Aciri , che mette in 
mare poche miglia da Taranto, etra 
il quale e 1* altro piccol fiume Siri 
abbiam da Plinio, eh* era filtrata E- 
radea. L* atto confifle in una rela- 
zione fatta da cinque, i quali erano 
flati deputati ad aflegnare , mifura- 
re, e metterei termini al terreno, 
e fondo, che dovea efler di ragione 
d*un tempio di Baccp; o perchè il 
tempio folle coflruito , e dotato di 
nuovo, o perchè controverfie iner- 
te avellerò tal provedimento richie» 
ilo: finitorem mittant , dille Cicerone 

con- 
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contra Rullo, ratum fit, quod finito? 
renuniiaverit . fi dialetto è un mi (lo 
di Dorico, e d* Eolico. Nel princi- 
pio dell* atto * wt ' T *'c T "c 
è Eolico; ma poco innanzi fi ha A lO- 
Nxsni co i i ota aggiunto , che cor- 
rifponde al fofcritto de* manufcritti , 
c quello è Dorico , perchè gli Eoli 
non 1* tifavano; e Dorico è il finire 
i genitivi in « in vece d* «".Il più ve- 
ramente è Dorico , e tale dovea ef- 
fer la lingua d* Eraclea , che come lì 
ha da Livio, fu colonia de* Tarenti- 
ni, anzi fu edificata da elfi fecondo 
Strabone; e i Tarentini eran colo- 
nia di Sparta, come infegna Paula- 
nia , onde Lacedemonia fu chiama- * 0, 
ta da Ovidio la lor Città : Sparta o- ^ 
gnun fa ch’era Dorica. Spartana de- 15. * 
rivazione mollra anche il nome d* 

Eforo, che il primo Magillrato por- 
tava. Ci fon per altro parole, e for- 
me non più intefe, perchè partico- 
lari a quella Città. Così s’incontra 
in altre infcrizioni di Sicilia, diCan- 
dia e d’ altre parti , perchè i Greci 
affai fi fervivano de* lor proprj lin- 

f uaggi anche nello fcrivere. Molta 
ifficoltà per intender tutto aggiunge 
ancora , 1* effere il metallo in più 
N 3 luo- 
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luoghi affai confumato, e guaflo. 
Non tutte però le lettere, che qui ap- 
prettò fi leggono, fono in effo via- 
bili, ma è convenuto aggiungerne, 
c fupplirne non poche . Di quella 
parte d» Italia, finché fu Grecia, non 
a fon più veduti documenti. 

E>p*C A’p/Vtfp^ H p«xA«/^ 
A ’srt&eSor A* 5 rÓÀ/s W 
toÌ cpifcà * 

Ti Tp i 7 iov;' £ja>7ru* 

picrica) * f 

IXs- KcipthteiQf * K'Troykmtot; H P«- 
nAjfTfi» • f a t 

Ai * Ili Arar AciZipos IIi/pp»* 
Ky 0p /v«5* $/Aa>Ta$ 

Ms’ EV/sx/A/of * H'pa3tA««^5 
^•Jp« * AiOvù<ra> * 

AVlypa-^ap T0/ ' ópi^cù , ctips- 

0e'm$ «V/ ^p«? T6, '$ 

r *' 5 r« A/c*w*> , Mawpoq Za* 

irvp /<rita> , A7roHke&)>io$ HpaxAwra», 
nJp'p® , ^fAftjrafS I , 

HpaxA«J'as ZoiTrdp» * &%*** $ 

iTil m 
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r rei potrai' , $ trixjJtfJttTpttarxv , ^ 
IfÀip «rxv , tcuu H 'pxxXeieov Stxycov 
rcov tv xxrxyìXyirty x}Jx ’ £uvifiirp)t m 
trx/xa; eT xp^xfjttvoi òtto vy Avto fico- 
reo u7Ttp IlxvSotrlxq xyovro$ reo S'tx- 
tÙu,vovto$ t co $ re ixpcòt; ^ccopcot; , $ 
rctv Hoictv yxv t7n tov A vto\xcotov 
òp'ìCpvwc rcóg te Ty Aiovotrco x°* m 
p co;, 7Òy ocT/^y 8; 

Ì7TAficóy) i ‘ ) Ketmafiovi; fitptS'xt 
TEwpx;' rùv (itv ypccnev fitpiSbc X7rò 
ry Arwfzeòreo ttx p toc H'p cotS'ètct 
dyovro;' E r vp oc, 7rort mv rp*xxovvx- 
ttì&ov 7 àv cT/at rcov tctpcov xcópeov 
aycotrxv * M òt%o<; «JV uvcoQa Òtto rat 
àTTipoav dt>X P / 7T.0TCCfJt.0v 7T0V A y #/- 

p/v’ Kfiti iytvovm [AirpiGofitvctt , iv 
izeuTtf rai fitpsix ìp'pti yax; fliv cT/as- 
KXTlOU. fllX ftoìvoi , <rx.i ppco Jé $ cip « 
pnxrso x) S'pvfico t%xxxT/cu rtrpcoxov- 
m 2(01 voi viplftoivov' TUV S't eTgy. 
TÉpxv (itptSbt lupo; avrò m i; rpixxov 

TX7TÌ&0O Ì7TÌ TOV A VTOflOVTOV 7tpXT0V' 
flÒLx.0; S'i X7T0 TVCV X7TOpoXV et XP* 65 
7T0TttfJt.Òv * tylvOVTO (JttTpieÓfJtiVOU in 
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mura 7E? (itpeia ifpwyclet$ fiiv Star 
x. citi cu ifiSifinxovm rp/$ %otvoi , 
trx/ppeo ài *j appnxrot x) àpufia 7 tìv 
raxartou %o7poì *T ai Sì rpirav (it- 
p!Sa ìvpot ; <&7rò tw Aptofieóieo toparco 
7y 7rap mi rpiaxovrcbnì'ov ayouwc; 
Ì7T / TOP ApTOflOPTOV SiUtopOP à7T0 7tt$ 
TpiaXOVTtt7Ti^ao ' (idxOt; Ò.7TQ TUV O.7T0' 
pOO-V a. XP 1 6 ? 7T0TCt(MV ' ì ìf iyivOVto 
(lir pi eófJLiy cu iv mum tot fitpeìa eppw- 
yeictt; (lìv rptaxartcu Stxa Suo %p7~ 
voi x(jl! ftoivov > o-x'ipeo Sì *j app'i ixrot 
x) Spuycco TTiVTCtxirtau rptdxopm tTrrct 
S(il%oivov’ T ai Sì nmpmv fiipISa 
tvpog ct7ro réti A v 70 pa rea Stunpco Òtto 
tote; TptaxovmyrìSco Itti top Avrofiop- 
toP opi^oPTttntvri ìipety x) mi eìSiav 
ydv ' Sì oLtto mv à.7ropodv «£p/ 

7rototyto9 m iyìvovn (lirptco (iivcu 
iv return m ftipeiot ìpp iry&aq (iìv 
rptaxancu oxra %o7vot xfi/ftotpov , 
trxlpco Sì x) àppi ìltCù x) Spufico prtv 
totxetnau Tvrpcòxovm (ita X(iì%oipop' 
KepaAa 7ra<rac; ippuyetag xthtcu sV«» 

VXXOVTOt 7TÌP7S %0tV0l' ffxipco Sì , £ 

* * » / 
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cepperà», x) Spuntai J Sixxòt.' 
rixi èttari 7rtri$' Tav Si vacrov m* 
7roreyiymx [tì xav ìq mi àppnXTOv yav 

^ r'AjJtfAiTpnraLfJtti; * diro munte me 
yle oÌTroXeaXyi €ppw yetae \J*v rpiazà' 
max rpìe crypivoi yi.u/^jìvov , <rx/pco 
cJ'ì appn'zrd) Xj Spuftco rirpazoc/cu 
rpictKovm ttÌvtì %oìvor TL' yL[*ùv 
75rpfl£7a (Aipzioi t£ì TTtzp m HpaiSèix 
(ippuyei'x; (Jttv i^SiycxxQvm 9 % %oi- 
vot ' a-zipa Si ^ ap’pw xtm ngj[ JW 

fitto iXXT'ìV OydoWKGVm 7TÌXTS ftOlVOl' 

iv Si mji Tsmpm me ptsp ha arap to' 
tyivrtctìppnyeicte fitì:> Siaxotricu èttari 
Ì7TT& O^oìvoi >f (JLlftOMOy , <rx.tp&> Si 

Xj dppdzTCk) Xj SjpUUfa SlODtXTICU 7TiVrS' 

xovm %oivoi ' K spettò. Tratrae ya$ 

l ** / ^ J f . / 

«5 JC« 7 S<r<ij<raptS$ 7 $) &.tovv<rto i 7 rrctx.cc - 
T/cw rp laxovm bx.ru ftpivoi nyuftot- 
vov' ràximv mi yav xartrutrafAZe • • • 
Tfl/; mi tapdv yxv K&- 

T(t(dt(ti .... 

V 

N 

N S EJfen* 
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Emendo Eforo Arifiarco figliuolo 
d* Eraclide . Correndo il mefe 
Apelleo. La Città e li Termina - 
tori . 

Ge. Tripode . Filonimo figl. di Zo - 
pirino . 

Pe. Caricbio. Apollonio d* Eraclito . 

^4/. Scudi. Dazimo di Pirro. 

Cn. Tridente. Filota d* JJìieo . 

Ale. Architrave . Eraclide di Zo~ 
piro . 

A Bacco. 


Così riportarono negli atti i Terminato - 
ri, eletti [opra i terreni [acri di Bacco : 
Filonimo di Zopirino : Apollonio d* Era' 
dito , Dazimo di Pirro , Filota d y Iflieo , 
Eraclide di Zopiro: ficcome vollero , fli- 
warono , mifurarcno , e divifero , ftando 
gli Eraclefì nel Confìglio convocato . Ab* 
biam mi furato unitamente , cominciando 
dall ' Antomoto, fu la P andò fa , che 
conduce , e dividei fendi facri , f /<* 
propria terra , fin fopra l y Antomoto ter- 
minante i campi di Bacco. Abbiamo > 
quattro parti . La prima dall* 
Antomoto fino a i Sepolcrini : larghezza > 
/j«o *//* Trentapiedi , <£<? forfore per 

li 
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li fondi [acri : lunghezza di [opra, dal- 
le fontane fino al fumé Aciri. E in 
quefia porzione fono fate mifurate dì ter- 
ra lavorata pertiche 201. di terra bian- 
ca , di non rotta , e dì bofeo pertiche 
64 <, e mezzo . Nella feconda porzio- 
ne larghezza dalla Trentapiedi all * An- 
tomoto primo : lunghezza dalle fontane 
fino al fiume. E fono fiate mifurate in 
quefia parte di terra lavorata pertiche 
2 73 ì di terra bianca , non rotta, ebof- 
„ co 5 oO. La terza parte : larghezza dall * 
ìntomoto primo feguitando la Trenta- 
piedi fino all ‘ Antomoto fecondo ; lun- 
ghezza dalle fontane fino al fiume. E 
\ furon mififrate in quefia parte di terra 
lavorata pertiche 312. e mezzo , di ter- 
ra bianca , di non rotta, e di bofeo, 
537 e mezzo . La parte quarta , lar- 
ghezza dall Antomoto fecondo, dalla 
Trentapiedi , fino all* Antomoto termi- 
nante la terra facra , e la propria j lun- 
ghezza dalle fontane lino al fiume . E 
fono fiate mifurate in quefia parte di ter- 
ra lavorata pertiche 308 e mezzo , di 
terra bianca, e non rotta, e bofeo perti- 
che 541 e mezzo. La fomma di tutta 
< la terra lavorata è pertiche 1095. di 
terra bianca , non lavorata , e bofeo , 
pertiche 2225. Uifola , che fi formarvi 
N 6 pref- 
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preffo , l* abbi am mtjurata come terra 
non lavorata. Della [inietta terra fon 
perdute pertiche 303 e mezzo j e di ter- 
ra bianca , non rotta , e bofeo 435. Nel- 
la prima parte prejfo i Sepolcrini di la- 
vorata 56 pertiche , di bianca , e di 
non rotta , r */; 185. Nella parte 

quarta prejfo le Fintie di lavorata per * 
iiche 227 , e mezzo , di bianca , e di 
non rotta , <? bofeo 250. Somma to- 
tale della terra , che abbiam rifervata 
a Bacco pertiche 738 c mezzo . j Quefla 
abbiam rifervata 

Il mefe A pelle© corrifpondeva al 
Decembre almeno in gran parte * 
Veggiaraoqui,com*anco in quella re- 
gione correvano i nomi de* meli , che 
foglion chiamarli Siromacedoni . 

A* nomi di ciafcheduno de* cinque 
publici agrimenfori precede una voce , 
di cui non s* intende la forza, e a 
quella due lettere, di cui non fi com- 
prende il lignificato. Non è maravi- 
glia alcuna, che in così fatti docu- 
menti cofe s’ incontrino , per inter- 
pretar le quali converrebbe aver noti- 
zia de gli ufi particolari di quel pae- 
fe, e Ss* Jor modi popolari di efpri- 
merfi , e di ufar negli atti . La pri- 
ma congettura , che ci fi prefenta , 

è di 
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è di credere, che fi accennino qui o- 
blazioni a Bacco fatte: ma in taJ ca- 
fo quelli nomi (irebbero in aCcufati- 
vo, e non in nominativo, 'Tp/W?, 
n^'- Non fi è anche veduto ma» 
offerire Scudi a Bacco, nè offerire un 
Architrave , nè accodarvi K »pW , 
che parrebbe una fpezie di cibo. Più 
torto adunque inclinerei a credere,, 
che fian nomi di contrade, nelle qua- 
li quella Città forte divifi , e che 6 
ufafle quivi di premettere al nome 
della perlòna quello del fuo quartie- 
re; come fe in Roma fi forte detto , 
Caput Africa e . P. Valeriuf. Equa* 
Aenetts . C. Marcius. Pofifono ancora 
eflèr nomi di ripartizioni del popolo, 
com’erano le tribù in Roma, e può 
ertere , che le breviature premerti 
indichino fuddivifioni , come predo 

f li Ateniefi le tribù eran divife in 
)emi, e quefii nelle Inflizioni fi 
dinotavano con le lettere iniziali : 

AIO p er ArN p er A ’?W- 

ff/»s ’ KH't* p^r K eipivrtu't • 

Non biCogna per altro in quefio 
documento dilgurtarfi , (e più luo- 
ghi relfano ofeuri , nè maravigliarli 
per mutazion di lettere, o per novi- 
tà di modi, e di parole, perché e- 

rano 
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ranocofe epicorie, come i Greci di- 
cono . Stranamente fon’ anche qui 
enunziati i numeri. 

Nel Decreto di Gela in Si- 
cilia publicato nel fudetto libro Gal* 
liae Antiquitates ; E • 
A’vT 0 ucoTt> . Forfè volea d\rpaliz a ? a > 
perchè nella prortima Sicilia il popo- 
lo per tellimonianza d’ Ehchio chia- 
mava i pali, e legni acuti fi£ . 

fi in terra . Ben quadra a quello li- 
gnificato il veder che vi era la prima , 
e la feconda. 

n ay<foTÌ*s • Pandofia era nome di 
Città ben nota in quella regione, ma 
qui pare lignifichi pih torto un rivo, 
che ferviATe di confine tra il facro ter- 
reno di Bacco, e altro incognito pof* 
feflore. .. 

H U famofo teftamentod’E- 
pitteta nel Mufeo VeronefeGrut. p. 
216. ha ^ HP&IA in fenlb di Depo- 
rti, cioèfepolcri vuoti, e monumen- 
ti onorifici. 

• Ho tradotto pertiche 1 , non 
già perch* io creda , che tal forte il 
precifo fignificato, ma per mettere 
un nome di mifura . Quanto r rlevafi* i 
fe tra gli Eraclefi lo fcbcno , non fi 
può indovinare, ma per certo non 

cor- 
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corrifpondeva al nominato da Plinio, 
importante 40 lladii, nè al nomina- 
to da Erodoto , che ne importava 
60, perchè in tal cafo il terreno al- 
fegnato a quello tempio farebbe fla- 
to affai più ampio che tutto il diflrec- 
tod* Eraclea. 

AVo -re ! { Tftctxowevi'J'a-J[]lQ volte par 

lignifichi uno fpazio di trenta piedi, 
ed altre un lìto così chiamato. Nell* 
ifcrizione, che unicamente s* affòmi- 
glia a quella, perchè contiene pari- 
mente una divifìone di più porzioni 
di terreno circofcritte per confini , 
Grut. p. rio. e Gualterio p. 28- lì ha 
vóOoSov } tradotto praefiabitao 

ceffum plamim , quando vuol dire di 
fri piedi . 

E’pprf . In Dorico fi ufa per 
ma qui (la per pi*’ Cosine! 
fopranominato tellamento d* Epitte- 
ta fi feri ve E >^*X£r/»« s j n vece di *v 
MtM/youf j ne lle Meldine . Quelle ma- 
niere di fcrivere non fi trovan ne* li- 
bri, ma fi trovano nelle Infcrizioni, 
perchèchi le fcolpiva,feguitavaqual- 
che volta la popolar pronunzia. 
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ARTICOLO XI. 


Il Teatro alla Moda . Venezia 
1738. in 8. 

P Er rallegrare alquanto chi legge 
dopo l’applicazione, eia ferìetà 
de* pattati articoli , due parole di* 
remo di quella graziofa operetta , che 
ufcì la prima volta nel 1711. ma po- 
chi efemplari fé ne tirarono. La fa- 
cezia lina, arguta, graziofa, e nobile 
è naturai dono di pochiflimi ingegni. 
L* illuflre Autore, riconofciuto in al- 
tra fcientifica facoltà per principe a* 
giorni nollri , vi deride giocofamente 
gli errori, e gli abufi nelle Scene ratifi- 
cali modernamente introdotti . I Tuoi, 
motti non fono aerei e vani, ma fon- 
dati fui vero, e fu la perfetta cogni- 
zione dell’ arti di cui fi parla; nè fon 
derivati mai da baflezze, o da fpor* 
cizie , ma affatto lontani da ogni fpe* 
zie plebea ; nè {lirati , o forzaci , nè 
da freddi ftorpiamenti , oda equivoci 
di nomi dedotti, ma cavati dalla ca- 
ia, lepidìfiìini > e naturali. 

Co- 
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Cominciando dalla Poefia aflegna 
per primo requisito del moderno Poe- 
ta il non aver letto mai 1* opere 
Teatrali de* Latini, e de* Greci , per 
’ una ragion fortiflima eh* era fiata da 
un tale accennata , cioè che né pur* 
dii lederò le noftre. Tocca il non 
lafciar partir l'Attore fenza la canzo- 
netta , e maifimamente quando ciò 
alla congiuntura, e al cafoche fi rap- 
prefenta più difeonvenga ; tocca il far 
„ le arie fuor d’ogni proposto , e non 
relative alla facenda che corre, nè al 
precedente recitativo , ma introdu- 
cendovi Farfalletta y Violazoppa , Cap- 
po» freddo, e fimili: dove però com- 
patir (idee molte volte la dura neceflìtà 
de* Poeti, dopoché la maniera della 
Mufica , e la continua frequenza de* 
Drami, e il troppo replicare 1* ideilo 
‘ Drama in quelle Città , 'dove gli u« 
ditori fon Tempre i medefimi, ne ha 
fatto perdere il vero gufto; talché per 
tutt*altrofì va al Teatro, che per udi- 
re il Drama, qualche arietta al più 
afcoltandofi , fenza badare alle paro- 
le, come fi farebbe, fe cantafie un 
v uccella: da che fi origina ancora in 
parte lo Arano rumore , che ora fi fa 
ne* Teatri, tanto contrario a quella 

con- 


r 


Digìtized by Google 


3io * 

convenienza per gli altri, e a quel de- 
coro, e a quella compattezza, che fe- 
condo il buon coftume le perfone 
ben nate debbon Tempre lèrvare 
ne’ luoghi publici . Quinci nafce < 
ancora il perderli a poco a poco il 
;fenfo del verifimile , e del ragio- 
nevole , applaufo folamenre facen- 
doli al Poeta, quando gran rifaltill 
veggano di-parole , e d* accidenti , ben- 
ché folTero fabricati a forza , e fuor 
d* ogni convenevole, anzi in cosi pic- 
colo fpazio di tempori* ogni potàbile, 
c fenza cura alcuna della verità dell’ 
erudizione , e della proprietà de* cottu- 
mi nelle perfone che li rapprefen- 
cano . 

A* co m poli tori di Mufica, racco- 
manda il nottro Autore di aver poca 
cognizione de* Tuoni, e delia lor di- 
vinone , e delle proprietà ; il non prcn- * 

der cura d* adattargli al fatto, e alle 
paro le; il non diftinguere i tre gene- 
ri; l’ufar gli accidenti maggiori e mi- 
nori a filo beneplacito, confonden- 
done le fegnature; il guardarli nella 
Sinfonia da* foggetti, fughe, e lega- 
ture, come cole non più alla moda; 4 
il non far mai aria lènza il terremo- 
to di tutti gli linimenti; il far che 

ogni 
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ogni parte proceda con note de] va- 
lor medefimo ; il non prenderti cura 
del camminar de* baffi , e il fuggir la 
fatica d* ariette con bailo lòlo obliga- 
to; il non variare , nè ftudiare i re- 
citativi, ma (Impazzargli , come par- 
te foverchia del Drama , fervendoli 
fempre all* iftelfo modo; il valerli 
del fegreto di comporre a tre con una 
parte fola ; il fuggir duetti , terzetti , e 
cori; l’amare, che tutte le parti fi a- 
• no foftenute da mutilati, e di non 
aver fu la Scena Tenori , nè Baffi , 
che in oggi con noftra fomma ver- 
gogna ne fon quali efclufi , e bandi- 
ti; 1* attaccare a un recitativo in b 
molle un'aria con tre o quattro die- 
Cis in chiave, ripigliando poi il reci- 
tativo in b molle ; e il far le canzo- 
^ nette così lunghe , che fe uno va a 
cafa e torna , li falvi appena alla 
metà dèlia replica . Stimerà graziolò 
il far che 1* accento acuto delle pa- 
role cada fuor di preffione . Procurerà 
ftudiofamente di verificar quella fpe- 
zie di definizione, che un gran Sog- 
getto fuol dare in oggi della Mufica , 

' chiamandola <Arte che fi perde . Fuggirà 
affolutamente non Colo Canoni , e Sog- 
getti veri , cioè dove nella propolìzio- 
T * ne, " 
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ne, e rifpoftafi vada dalla quinta all* 
ottava, e dall'ottava alla quinta, ma 
poco fi curerà d' inventar penfieri , 
e fcriverà canzonette fenza moti- 
vo, che le regga; lafciando al muli- ‘ 
coil penfier di comporle, e aflicu- 
randofi in tal modo , che di niun' 
aria in tutta un' Opera impreso- 
ne, o defiderio , e piacere refti in 
mente dell' uditore , ufcito che fia 
dal Teatro . Amerà gli unifoni 
grandemente , e fuggirà di concer- 4 
tare , anche con quello dando ma- 
no a far che fi perda 1' arte , 
qual fi crede ora confiftere , non 
più nel concento, ma in Tuono fem- 
plice pur che fia ftudiato, e sforzato 
a fegno, che pochi pollano aver tan- 
ta lena. Sinfonie ancora, ed altri 
componimenti godiamo in oggi tal- 
volta , che corrifpondono a un Ragio- 
namento cafuale fenza foggettoi A* 
rie allegre , brevi , graziofe , e che 
confolino il popolo, non fi ammet- 
teranno mai, non curando punto, 
eh' ora 1' univerfale nella mufica <le' 
Drami non trovi più diletto , quali 
in Teatro publico dell' univerfale non * 
debba prenderli cura . Sopra tutto non 
dovrà il MaeAro di capelia aver co» 
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gnizione di Lettere, nè dì Poefia, 
' né intender le parole, e la forza di 
effe, ma bensì giudicar francamente, 
e aver in odio i componimenti mi- 
gliori, e rifiutar que’verfi, che a 
forte non foflero vacui di fcntimen- 
ro, e quell’ arie, deve fi parlafle a 
propofito di ciò che fi tratta, e non 
follerò mere attaccature, che nella 
Poefia guafian tutto. Dovrà ancora 
non faper far la Mufica a tutti i me- 
tri, ma voler fempre gli fielfi, e 
pretenderà in lèmma , che non fi 
faccia più la Mufica alle parole, ma 
che fi facciano le parole alla Mufica. 

A* Mufici avverte il noftro Autore 
di guardarfi dal folfeggiare, per non 
cader nel pericolo di fermar la voce, 
d* intonar giufio, e d’andare a tem- 
po. Già dall* obligo d* intonare, e di 
dar piacere con la fola voce, gli af- 
folve in gran parte Tufo moderno di 
cantar fempre ajutati da* violini , o 
coperti ; e ficcome dall* intonazion 
perfetta nafee principalmente 1* ec- 
citar le varie paffioni , mentre quella 
è, che per l’organo dell* udito palfa 
a folleticar le fibre proporzionate, 
che corrifpondono col cervello , e 
col cuore, così l’uditore da ogni peri- 
colo 


cofod’effer commoffo reffa ficuro. 

Si avverte parimente a* Cantanti di 
(Indiar bene 1* arte moderna , ch’è 
di far brutta ogni leggiadra compo- 
fizione a forza d* abbellimenti . Si « 
avverte di voler tutte 1* arie dell* 
ifteflo genere, e tutte d* un mezzo 
quarto d’ora per Io meno. Si avver- 
te , che farebbe contra la moda , fé 
intendeffero i fentimenti che profe- 
rifcono ; che bifogna pronunziar male , 
e più Lombardo che fi può ; cambiar 
gli a in o ne paffaggi , e così dell’al- 
tre: ma fopra tutto non lafciar* in- 
tender parola di quel che dicono , 
mangiando ffranameme, e ftorpian- 
do tutto , talché non fi fappia fe 
parlino Italiano , o Tedefco . Chi 
vuol farfi onore, non dia mai la con- 
fo/azione di lafciar fentire dieci note 
fchiette, e ben proferite, ma tutto 4 
Tempre in tridoli, quella rifleffione 
non facendo mai , che potrebbe illu- 
minar molto ; cioè che in virtù di 
ciò oggigiorno il canto ne* Teatri 
non dà più diletto ; ond* è che affai 
più applaufo fi fa a chi falta; con 
gran vergogna della mufica , arte * 
tanto fuperiore, e più nobile, e eh* 
effer dovrebbe fciemifica. Applaudo- 

no 
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no alcuni talvolta anche al canto, 
ma per ufo,oper parzialità, e non per 
vero piacer che n* abbianoli! che fi 
dimoftra, poiché quegli fteflì non 
k vorrebbero però fentir quell’ariaun* 
altra volta . 

Quel Cantante , che non vorrà 
dar nell’antico, non dovrà efprime- 
re, né battere i recitativi, né ba- 
dare a* punti, nè a virgole, ma dir 
fu prefio , e sbrigarfi , overo far 
, delle fermare dove appunto men 
fi dovrebbe. Si guardino parimente 
dalla battezza di farfentire, e di la- 
fciar conofcere il penderò del compo- 
fitore, dovendofi alterare, e trasfor- 
mar tutto, e ridurre ogni cofa all* 
ifiettò , poco curandoli d* appoggia- 
ture, e di delicato portamento ai vo- 
ce, ma tornando fempre alle mede- 
fi me cavallate, benché fodero fuor 
di propofito, e fenza relazione alcu- 
na alia compofizione ; e benché il 
cambiamento non pattàtte di buona 
' intelligenza col batto, nè col tempo. 
Non fi curino punto di fiudiare il 
fottovoce, e di degradarlo con arte, 
' e di farlo fentire in qualunque di- 
ftanza , badando, eh* or fi fenta un 
grido, ed or non fi fenta nulla. 

Quan- 
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Oliando il cantante farà alla caden- 
za, fi facciano fempre fermare tutti 
gli ftrumenti , lavandolo in arbitrio 
di divertirli quanto gli piace, e di 
palTare in varj tuoni, ma fopra tutto 
Si faltar dal Cielo all’abiffo, prolun- 
gando fin ch’abbia fiato ; anzi per a- 
verne affai, 1’ anderà ripigliando , 
chiudendo talvolta con un trillo , che 
batterà da principio velocemente , 
fenza prepararlo con meda di voce • 

In fomma farà in modo , che chiù- , 
dcndo con tali nuovi , c lunghi traf- 
corrimenti , redi affatto diftrutto nell 
uditore il fentimento dell* arietta, e 
l’impreffione del penfier fuo j anzi 
procurerà , che fi venga così a termi- 
nar con allegro un* aria patetica , o 
con patetico un’aria allegra . Il paf- 
far qualche volta a ripigliar la prima 
parte, con attaccarla alla feconda per 1 
una graziofa e breve ricercata di cor- 
de, che dall* un tuono vengano a por- 
tar nell’altro , foavemente , e con 
andamento opportuno cadendovi , fon 
grazie dimenticate , ed antiche . Por- 
rà bensì il Mufico ogni Audio, maffi- 
ma mente s’ è foprano, per fonar di 
violino cantando , e per cantar da 

baffo 
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bado s*é tenore, e da contralto, s’è 
badò. 

Non fappia in oltre mai la Tua 
parte a mente , talché il fuggeritore 
debba driUarpiù di lui . Ma i fuggeri- 
tori con tal grazia procedano , che fi 
collochin prima , non da i lati dietro 
le Scene, come fi facea in Italia, nè 
fiotto il palco a un foro predò i lumi- 
ni , come fi fa in Francia , ma nell* 
orcheftra in piedi fopravanzando, co- 
me ora voglion fopravanzare, e im- 
pedir la vida anche i fonatori. Poi 
quali nidun de’ cantanti fapedè una 
parola di quanto ha da dire, reciti- 
no ad alta voce l’opera tutta, tutto 
con incredibil noia e didurbo, facen- 
do fentire anche a gli fpettatori. 

Molt* altri avvenimenti fi fugge* 
rifcono, che fon più atti ad ederel- 
pofii'ean grazia di facezia . Sopra tut- 
to chi vu<>] vedere fin dove può ar- 
rivare imitazione ingegnafa,e lepida 
caricatura, legga nel libretto l’arti- 
colo delle Cantatrici, p d’altre don- 
ne attinenti al Teatro; non potrà 
tenere il rifo fe folle Eraclito. 



Digitized by Google 


Poftille da aggiungere al Tomo /. 

T Om. I. p. XII. e da Simmaco. 

Abbiam da Suetonio , che del 
publicarfi gli atti tanto del Senato , 
quanto del Popolo primo autor fu 
Celare . 

p. XX. piena cognizione, 
p. XXIII. del General Maflfei , cioè 
la Tua Vita da lui ftelfo fcritta , nella 
quale 

p. 42. in quella Chiefa: fed nullos 
in illa Ecclefia librosmodo fuperejj ' ? no* 
bis affertum efi .. Muf. Irai- tom.. 1. 
p. 23. 

- p. 59. e alcun altro tale ; ma quel 
ch’è più, Tbeodorus in vece dì Urftcì* 
MS, che non fi fa come vi fcorrefle 
e dovè 

p. 6 9. balìa forma. Fu portato da 
Alelfandria a Cortantinopoli, indi in 
Inghilterra da Cirillo Lucari. Dice il 
Valton nella prefazione alla fua Po- 
liglotta , che pare polla contender 
d’antichità col Mf Vaticano, ma fe- 
condo più indizj è da giudicar* infe- 
riore. 

p. 71. che cortili fiorì lòtto Marc* | 
Aurelio nel fecondo fecolo Criftiano, 

e che 
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e che fu Siro. 

p. 77. Non infitte egli, 
di Papia non c’era ,e non nacque 
p. 237. che credono ciò ordinando 
di fcacciare i maligni 

p. 143. maeftro in ciò di Copernico 
effendo ttato Domenico Maria da 
Ferrara . 

Terra moveatnr . Quel Domenico fi • 
crede effere flato di cognome Novari . 
Nacque nel 1464. ne parla il Carda- 
no , e il Riccioli nell* Almagefto . 
Copernico venne m Italia d’anni zi. 
e flette affai tempo fotto di lui, che 
profeffava Aflronomia in Bologna ; 
benché feriva il Gaffendo nella fua 
vita , fecondo il creder di Retico non 
t am di[cìpnlnm quam adjntorem , & te~ 
jiem obfervationum doSìiJJimi viri Domi - 
nicì Marine fnijfe. Più feopette dicefi 
che Domenico faceffe, ma nulla die- 
de fuori; afferma però il Libanori , 
che un Conte Lelio Roverella molti 
ferirti confervava di fua mano. 

Poflille da aggiungere al Tomo II. - 

P Oichè è flata così ben ricevuta la 
notizia di' tanti libri Italiani im- 
portanti de* quali non fi era fatta 
O 2 men- 
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menzione dalPHaim, nè dal Fonta- 
nini , fi aggiungano i feguenti. 

Ne* Traduttori p. 14 0 * Trattato 
d* Archimede delle coj'e che fiatino fai li- 
quido ; fi potea dire de* galleggianti . < 

Firenze 1723. 4. è il primo della rac- 
colta in materia d’acque , ma non fi 
ha il nome, nè il tempo dal. tradut- 
tore - 

Ne’Medicip. 144. del DottorGiu- 
jfèppe Gazola 11 Mondo ingannato da * 
falfi Medici : e Del contagio de* buoi . 
Verona 1712. . i 

Ne* Varj p. 168. Scala naturale di 
Camillo Mifìfei da Solofra • Venezia 
1600. 8. Teatro degl* inventori di tutte 
le cofe : del Dottor Vincenzo Bruno 
di Melfi. Napoli 1603. fogl. 

Difcorfi di Giovani Finetti Ven* 
1621. 4. 

Di Vincenzo Auria Sicilia irven- 1 
trice . 

. Ne* Grama tici p. 178. Il Diziona- 
rio di Ambrogio- Calepino , dalla lingua 
latina nella volgare brevemente ridotte 
per lo Signor Lucio Mi nerbi Gentiluomo 
Romano, an. 1553- fogl. lènza luogo , 
Mette le voci in volgare, poi il La- 
tino, e nell’una e nell’ altra lingua 
porta buoni efempj. Una Gramacica 

fi è 
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fi è rtampata a Roma in volgare per 
la lingua Greca , e alquante ne ab- 
biam’ora in volgare per la Latina • 
Di quelle non fu prima quella del 
9 Prifcianelè , ma la ftampata a Ve- 
rona 1529. fenza nome d’Autore , e 
da efifa molto tralTe il Prilcianefe . 

" Ne* Predicatori p. 179* Sermoni fa* 
miliari di S. Carlo Borromeo fatti alle 
Monache di S. Paolo, e raccolti dal* 
la fua viva voce; publicati per opera 
del Sig D. Gaetano Volpi . Padova 
' 1720. 4. Levando p. 179. t f acri ra- 

gionamenti di S Carlo dee. Si ha di più 
u na fua Lettera P a florale Milano 1 5 74. 
rillampata nella Biblioteca volante , e 
Avvertimenti di S. Carlo per li Confef- 
fori. Ven. 1722. in 12* 

Ne* dieci tomi d* opere del Card* 
Federico Borromeo Medìolanì 1732. 
\ fogl. fi hanno in volgare Tre libri del- 
le laudi divine . I [acri ragionamenti 
Sinodali. Fatti al popolo nelle maggwì 
fólemnità. Fatti in var; luoghi . 

Ne* Biblioteca™ p. 18 1. Notizie 
de gli Scrittori Bologne/? del P.Orlandf. 
Bologna 1714. 4. 

> Ne* Matematici p. 188. Ragiona- 
menti di Nicolò Tartaglia, ne’quali 
fi dichiara il libro d* Archimede de 
0 1 ufi- 
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infidentibus aqu'a , cioè de fu per natati' 
tibus . Ven. *551. 4. 

Archimede redivivo. Palermo 1614. 

Difefa d' Archimede intorno al mi* 
furare , o trovare la grandezza del 
cerchio. Bologna* 162C. fogl. L’opera 
è di Pier*Antonio Cataldi, ed è con- 
tra Giufeppe Scaligero, che poco fé*» 
licemente avea impugnato Archime- 
de nel rariflìmo libro Jof. Scaligeri 
Cyclometrica elementa duo . Lugd. Ba - 
tav. 1594. fol.Si crede forte fopprerto 
dalfautor medefimo , che molti sba- 
gli in tal materia avea prefi - 

Ne’Mufici. Tofcanello di Pietro Aa- 
ron mufico Fiorentino . Ven. 1524. 
fogl. Apprertò del medertmo : Trat • 
tato della natura di tutti i tuoni . 

Parta muficaledi Stefano Bernardi. 
Verona 1615.4. 

Ne* libri di divozione . P. Emerio 
de Bonis del Sacramento dell * Altare 
rirtampato. Verona 1726. 

Alla pag. 297. v. 2. le sfere : fi le- 
vi il rimanente , e fi aggiunga : ma 
il titolo ftegue così. Con la frattura , e 
quadratura deir intero , e delle parti d*un 
nuovo* cielo ammirabile , e di uno degli 
Antichi delle (f. e delle) volte regolari 
degli Architetti. Efer citazione matema- 
tica 
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tica di Vincenzo Viviani . Di lutti * 
cieli adunque lignifica di tutte le volte . 

Alla pag. 256. fi levino i primi 
cinque verfK 

pag. 30 7. cippus denotar . Inaudi- 
tum dixi Ciementis nomen in Ma- 
ximo; nam quod apud Sulpitium Se« 
-verum Hilh Iib. 2. Clementem Ma- 
ximum , geminato praeter confuetu- 
dinem cognomi ne , legamus , ex li- 
brariorum errore ortum fufpicor , cum 
numifmata omnia Magnum Maxi- 
mum praefeferant , nullumque Cle m 
mentis veli igium apudZofimum, So- 
cratern , Theodorecum , Scriptorefve 
alios appareat.. 

Pag. 377. nè piogge nè nuvole .. 
Vien* afeendendo gradatamente a po- 
co a poco* perchè feconda il moto pro- 
gredivo del Sole ; il che non potrebbe 
fpiegarfi cosi bene nel fiftema delSig. 
Meran .. 

Chi ha ricevuta con tanta- cortefia la 
propofia di quella congettura intorno al- 
la cagione dell* Aurore Boreali , le fareb- 
be forfè flato ancor più favorevole , fe 
non foff e fiata tralafciata la figura. Il 
cerchio interiore mofira la terra , l*efierio - 
jre l* atmosfera . A lo fpettatore , per cui 
è già tramontato il Sole . B il lungo am - 







ERRATA 


CORRIGE 


p. 8 . REI* i» ma*g. 1 . MEI. 
p. pi. Bue i. li due 

• p. 100. in quella fono pili parole per error 
cambiate. 

p. ii 6. ferva ferva 

~ p. 117. cinque mila dieci mila 

p. 127. dalla della \ 

p. 184. Olìervazion particolare in occalion 
del paflaggio. 

p. ìpó. fu quefto fu quelli 

p. 21». Palio di fuori; Palio nella fac- 
ciata elleriore. 

p. 224. Draulico idraulico 

p. 243. per verità il che per verità 

p. 244. Memua Menerea , O Meme a» 
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